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Presentare il progetto dl un sismografo senza accennare el perchè o al come
si verlilchl un terremoto e risulti possibile registrare a distanza di migliaia di
chilometri queste vibrazioni, e come si debba leggere un sismogramma, non
corrisponde al nostro abituale modo di procedere. Anche se questo articolo
non tratta propriamente di "elettronica", riteniamo risulti ugualmente molto
interessante ed istruttivo.

Se sul territorio italiano come in tanti aitri paesi`
Giappone, URSS e USA, fossero installati un ele-
vato numero di slsmograii, iorse si potrebbero rac-
cogliere dei dati molto utili per prevenire i terremo-
ti, o almeno per contenere in tempo utile gli eitetti di-
sastrosi che spesso essi determinano.

Negli ultimi decenni iterremoti più catastrofici si
sono verificati nei seguenti Paesi:

20/0311 960 Marocco (12.000 vittime)
30/05/1960 Cile (5.000 vittime)

1/09/1962 Iran (12.300 vittime)
27/07/1963 Jugoslavia (1 .100 vittlme)
19/06/1966 Turchia (2.500 vittlme)
31/06/1966 Iran (12.000 vittlme)
23/03/1970 = Turchia (1.100 vlttlme)
31/0511 970 Perù (66.000 vittlme)
14/04/1972 Iran (5.100 vittlme)
23/12/1972 Nicaragua (5.000 vittime)
26/12/1974 Pakistan (5.200 vittlme)
6/09/1975 Turchia (2.300 vittime)
4/02/1976 Guatemala (22.500 vittlme)
6/05/1 976

26/07/1 976
FRIULI ( 940 vlttlme)
Cine (242.000 vittlme)

16/06/1976 = Flllpplne (6.000 vlttlml)
24/11/1976 = Turchia (4.000 vittlme)
4/03/1977 = Romania (1.500 Vlttlme) i

16/09/1976 = Iran (25.000 vittlme)
12/12/1979 = Ecuador ( 600 vlttlme) i
10/10/1950 = Algeria (4.500 vittime)
23/11/1960 = IRPINIA (4.800 vittlme) 1
13/12/1962 = Yemen (2.600 vittlme)
30/10/1963 = Turchia (1.300 vittlme) i

Tutti i terremoti dl una certe intensità pro- 19/09/1955 = MUSSIW 19-500 Vmime)
voolno eflettl disastrosi e molte vlttlme. 7/12/1903 = Âfmßml (75-000 lm.)
Anche se generalmente sl pensa che non
siano irequentl, Installando questo nostro cioè più di mezzo milione di vittime.
demograto ne registrerete In media unade- ll problema del terremoto oggi non può più es-
clna al mese. sere sottovalutato come in passato, perchè se po-



chi decenni fa esso poteva determinare danni e vit-
time solo nelle zone colpite dal sisma, oggi si cor-
re il rischio di coinvolgere anche popolazioni che
si trovano molto lontano dal luogoßel disastro.

lniatti, se dovesse crollare o subire danni una
centrale nucleare o un qualsiasi impianto industria-
ie che produce sostanze tossiche e velenose, sap~
piamo gia che le radiazioni e le nubi tossiche che
si sprigionerebbero potrebbero essere sospinte dal
vento a diverse centinaia di chilometri di distanza,
con le conseguenze ormai a tutti note.

COME È NATA L'IDEA DEL SISMOGRAFO

Subito dopo il disastroso terremoto che distrus-
se alcunl paesi del Frlull nel lontano maggio del
1976, noi di Nuova Elettronica cl siamo chiesti:

“È possibile progettare In klt, un sensibile si-
smografo In grado dl rilevare queotl dloaetroei te-
nomenl elemlcl 7".

Per risolvere questo problema abbiamo dovuto
documentarci ampiamente, chiedere la collabora-
zione di Geofisici per farci spiegare come e perche
si verifica un terremoto e se si potessero individuare
dei eegnl prelnonitorl4

Infatti, sapevamo che ln Giappone, un paese el-
smioo tanto quanto I'ltalia, molti scienziati e dllet-
tanti, da tempo cercano di scoprire se esistono dei
segni premonltorl, osservando ad esempio il com-
portamento degil animali e ivari sismogramml re-
gistrati dal sismografl.

Questo particolare del comportamento degli ani-
mali non e'una novita, perche già l nostri nonni ci

GRAMMI '
dicevano che quando cavalli, gatti, cani, galline,
buoi, manifestano senza alcun motivo una panico-
lare irrequietezza, incombe il pericolo di un torre-
N°10.

A tal proposito ci iu raccontato che nel lontano
13 gennaio 1915, in Abruzzo. una Intera iamigiia
fu ealvata da un cavallo.

Questo, che si trovava' nella stalla, inspiegabil-
mente si mise a nitrire, calciare, alzarsi sulle gam-
be anteriori, come se tosse improvvisamente impaz-
zito.

l componenti della famiglia non iecero in tempo
ad uscire della casa per raggiungere la stalla. per
vedere perchè questo cavallo, particolarmente do-

Vcile, si comportasse in modo cosi strano, che subi-
to la terra inizio a tremare sotto i loro piedi. sempre
più forte, tanto che tutte le case di molti paesi crol-
larono come castelli di carta, provocando la morte
di circa 30t000 persone.

Si tramanda ancora che nel Forlivese una tami-
glia che possedeva una gattina che da pochi gior-
ni aveva partorito quattro gattini, una mattina, in-
spiegabilmente, trovò ii cesto in cui gatta e piccoii
solitamente dormivano, completamente vuoto.

Tutti i componenti della iamiglia si misero allora
a cercare e a chiamare la gattina, ma con esito ne«
gativo,

Dopo poco mezzogiorno della stessa giornata, cl
iurono due tremenda scosse di terremoto, che per
iortuna non determinarono ne danni ne vittime.



Verso sera si vlde la gattina temere riportando
nel cesto tutti i suol piccoli. quasi ad annunciare lo
“scampato pericolo",

Ci e stato ancora raccontato che un contadino po-
co prima che si verificasse un terremoto, aveva no-
tato che tutte le sue galline si erano appollaiate su-
gli alberi e che buoi e maiali davano segni di irre-
quietezza,

Da questi e da tanti altri racconti si può dedurre
che ogni terremoto e sempre preceduto da segni
premonltorl, cioè da piccole scosse di awertlmen-
to che gli animali, grazie alla loro spiccata sensibi-
lita, percepiscono e che l'uomo non e invece in gra-
do di sentire

Sapere quali sono gli animali più sensibili a que-
sti microsismi, potrebbe risolvere molti problemi. ma
questo controllo risulta sempre molto difficile, per-
chè raramente uno studioso si trova in anticipo con
un elsmografo nel luogo in cui si verificherà un ter-
remoto, per poter osservate e studiare come si com-
portano i dlversi animali.

Solo in Giappone ed in Cina (non ci ricordiamo
dove i'abbiamo letto), si studia questa correlazio-
ne, cercando di capire quali sensori hanno gli ani-
mali per percepire questi mlcroslaml,

È risaputo che un terremoto si verifica quando
enormi masse di rocce muovendosi lentamente ver-
so altre, le comprimono tanto, fino ad arrivare al co-
siddetto punto dl rottura o sgretclamento.

Per capire come si verifica un terremoto, si po-
trebbe prendere una “nooe” e stringerla lentamente
con uno schiaccianoci.

Ancor prima che il suo guscio sI spezzi, si udran-
no degli scricchiolii, cioe un suono che, come no-
to, corrisponde ad una frequenza.

Aumentando la nostra pressione ben presto il gu-
solo cederù e questo improwisc cedimento corri-
sponde ad un terremoto.

Cio e quanto si verifica anche sul sottile strato
della crosta terrestre.

Prima di un terremoto viisono sempre delle pic-
colissime vibrazioni che molti animali percepisco-
no, non solo perche possono risultare sensibili a
questo frequenze aubaonlche, ma anche perche
le loro zampa si trovano a diretto contatto con il
suolo.

All'uomo e rimasta una simile sensibilità solo sul-
le dita, infatti se avete un frigorifero molto silenzio-
so, provate ad appoggiare una mano sul mobile e
noterete come la vostra sensibilità tattile e cosi ele-
vata da farvi sentire, sotto forma di impercettibili
vibrazioni, che questo funziona. anche se il vostro
orecchio non ode alcun suono.

Poichè l'uomo non cammina con le dita della ma-
no e i piedi appoggiano sul terreno tramite lo spes-
sore delle scarpe, non potrà mai sentire queste Im-
percettibili vibrazioni premonitrlci.

4

Non dobbiamo infine dimenticare che nelle citta
in cui viviamo, vi sono troppi rumori o vibrazioni che
ci distraggono, ad esempio ll traffico delle auto, i
rumori delle officine` II suono emesso da radio e TV,
ecc.

DIECI ANNI DI STUDIO

Nol di Nuova Elettronica per un decennio circa
ci siamo de'dicati a studiare in qual modo poteva-
mo realizzare un sensibile sismografo, in grado di
rivelare e registrare queste impercettibili vibrazioni.

All'inizio i risultati non furono molto incoraggian-
ti, tanto che ormai avevamo deciso di abbandona-
re l'impresa. quando un nostro lettore, studioso di
sismologia, ii Prof. V. Goretti di Pianoro (Bo), ci ven-
ne in aiuto, indicandoci come risolvere il problema
deli'attrito presente sui punti di appoggio del nostro
pendolo.

Risolte questa parte delicata del progetto con del-
le sottilissime lamelle di acciaio inox utilizzate co-
me cernlere, siamo riusciti a realizzare un elemo-
grafo elettronico di cosi elevata sensibilità, che
può benissimo competere con i più costosi e eofl-
sticatl sismografi di molti Osservatori.

Per raggiungere il risultato finaleI abbiamo co-
struito qualcosa come 40 sismografi, uno diverso
dali'altro e per confrontare le diverse sensibilità dl
ciascuno di essi, abbiamo dovuto attendere il ma-
nifestarsi di piccoli eventi sismici.

Di volta in volta apportavamo le necessarie mo-
dltiche sia sulla parte meccanica che su quella elet-
tronica, e cosi facendo siamo infine riusciti ad otte-
nere una sensibilità tele da poter registrare qual-
siasi onda sismica in grado di far vibrare la Terra
di soli 0,007 mllllmetrl, cioe 7 mllleelml dl mllll-
metro.

Perciò un qualsiasi terremoto che non risulti oo-
munque inferiore al 5° grado Richter anche se sl
verifica nel lontano centro America. In Cina, in Rue-
sia, in India, produce nel nostro apparecchio del si-
smogrammi con onde la cui ampiezza può raggiun-
gere e superare i 5 - 6 centimetri.

Per darvene un esempio` abbiamo registrato een-
za difficoltà terremoti lontanissimi. come dimostra-
no i sismogrammi che abbiamo qui riprodotto.

Considerato che questo sismografo riesce a een-
tlre vibrazioni cosi microscopiche provenienti da
9.000 - 12.000 Km. dl distanza, si potrebbe pen-
sare che risulta quasi impossibile installarlo in cit-
ta. per le innumerevoli vibrazioni presenti, provo-
cate dal traffico urbano, dalle officine, ecc.

Possiamo invece assicurarvi che il sismogralo e
lneenslbile a tutte queste vibrazioni e unelbllle-
simo invece alle sole onde sismiche.

il motivo è molto semplice, sia la parte meccani-



ca che quella elettronica sono state progettate per
rivelare le sole Vibrazioni subsonlciie dei sismi,
che generano oscillazioni con un periodo compre-
so tra 3 e 20 secondi pari cioe a 0,3 - 0,05 Hertz.

Poichè traffico. officine, treni, ecc., generano ire-
quenze soniche ed ultrasoniche, cioe che non rien-
treno nella gamma delle frequenze subsoniche del~
le onde sismiche. il sismografo non riesce a rive~
larle, ne ad amplificarle.

Per essere certi di quanto affermiamo abbiamo
provato ed installare un sismografo in una casa di-
stante circa 700 metri dalla linea ferroviaria
Bologna-Ancona, un altro a 200 metri dall'aulostra-
da del Sole ed un terzo in una casa situata in pros-
simità di una strada a grande traffico4

Nessuno di questi ha rivelato il passaggio di un
treno o di un'auto, mentre tutti hanno registrato i
sismogremmi dei terremoti verificatisi in Indie, Ci-
na, Armenia, ecc.

IL SISMOGRAFO ed II SISMOSCOPIO

in ogni casa, anche nella vostra, è presente un
olsmoscoplo, cioe uno strumento in grado di rile-
vare una scossa di terremoto, ma non di registrar-
la su carta.

Infatti, un comune lampadario appeso al soifit-
to. e già un elementare slamoscoplo.

Purtroppo, un lampadario presenta l'inconvenien-
ie di segnalare la presenza di un terremoto, quan-
do già anche noi lo awertiamo, perche ci trema la
terra sotto ai piedi.

Per rilevare le più piccole vibrazioni della terra,
il lampadario dovrebbe pesare non meno di 10 chi-
logrammi ed essere attaccato ad un soffitto alto al-
meno 25-50 metri.

Solo con una simile lunghezza riuscirebbe ad en-
trare in risonanza con le subtrequenze sismiche

Se la terra tremasse leggermente, il lampadario
perla sua inerzia rimarrebbe immobile e lo sposta-
mento risulterebbe visibile solo se sul terreno tos-
se posto un collimatore, in quanto e la terra che vi-
bra e non il pendolo.

Solo quando queste vibrazioni aumenteranno
d'lntensita, allora pure il pendolo inizierà ad oscil-
lare, ma a questo punto sarà già troppo tardi.

Un slsmosooplo oltre a risultare quindi poco uti-
le, sarebbe anche difficoltoso da realizzare, perché
nessuno potrebbe mei avere a disposizione un cam-
panile o una oiminiera ai quali fissare questo lungo
lampadario.

30 METRI DI PENDOLO VERTICALE

Le onde sismiche hanno una frequenza bassis-
sima da 0,3 a 0,05 Hz, vale a dire che in 1 minuto

possiamo vedere tracciate sulla certa un massimo
di 20 slnueoidi (onde P) ed un minimo dl :i sinusoi-
di (onde L).

Perciò il sismografo deve essere in grado dl rl-.
volare questa sola gamma di frequenze e non le fre-
quenze superiori, generate da tutt'altre vibrazioni
dovute el traffico stradale, ai rumori industriali, ecc.

Conoscendo la frequenza, potremo anche deter-
minare il periodo In mondi svolgendo una sem-
plice divisione:

Periodo = 1 : Hertz

Pertanto possiamo dire che il periodo delle on-
de slemlche parte da un minimo di:

1 :0,3 = 3 uoondl

per arrivare ad un massimo di:

1 : 0,05 = 20 secondi

Perciò. per calcolare quante sinusoidi compari-
ranno sulla carta nello spazio di 1 minuto in rap-
porto al periodo, basterà eifettuare un semplicissi-
mo calcolo:

numero slnusoldl = 60 : periodo

Nelle tabella sotto riportata troverete ì numeri di ei-
nusoidi corrispondenti ai diversi periodi:

numeroPeriodo . . . .slnusoldi x mln.
sec.
seo.
sec.
loc.
sec.
sec.

6,66 sec.
6 ooo.
5,45 sec.
5 sec.
4,61 sec.
4,2! eee.
4 sec.
3,15 ooo.
3,53 sec.
3.33 oec.
3,1 6 sec.
3 ooc.



t.1 Le onde ciemlcho provocano delle vi-
brazioni e beeeleeime hoquenu. Infettl, per
completare una einueolde occorrono In Ine-
die de 3 e 20 secondi, percio In un tempo
dl l'1 minuto" verranno trecclete euile certe
delle S alle 20 elnueeldl el maeelmo. Nel dl-
cegno un'oeclllulone da noi provocate lr'-
tlficlalrnente.

Pertanto un sismograio per registrare sia le on-
de P che le onde S ed L, dovrà essere In grado dl
oscillare sia con onde che abbiano un periodo di
20 secondi che di 3 secondi. _

Se volessimo realizzare un pendolo verticale che
dlsponesse di un periodo di oscillazione dl circa 11
eecondl (5.45 sinusoldi in un minuto)` esso dovreb-
be risultare lungo non mono di:

metri =~TxTx`G ¦ (4x plorecox ploreoo)

Dove:

T = tempo dl oscillazione al secondo;
- accelerazione di gravita -

9,801 mlsocondo;
plgreoo = 3,14. _

lneerendoidatiqiàinnosbcpoeseeeo,ottenemo:

11 x 11 x e,øo1=(4xa.14;z,14) = so mm

Poichè in pratica risulterebbe impossibile instal-
lare un pendolo dl tale lunghezza, per risolvere que-
sto problema rimane una sola possibilita, vale a dl-
re realizzare un Pendolo Orluontele (vedi fig.2)
che sia in grado di entrare in risonanza su periodi
compresi tra i 3 - 20 eecondl.

Anche se vi sembrerà alquanto strano, possia-
mo assicurarvi che un braccio orizzontale lungo po-
co più di meno metro, si comporta allo stesso mc-
do di un pendolo orizzontale lungo dal 30 al 50
metri. `

Infatti la lunghezza efiettlva di un p ndolo oriz-
zontale non sirlceva misurando le lu ghezza me-
trica del braccio. bensi calcolando le comme del
momenti e dividendo questo numero per la sorn-
me delle tone. `

Calcolare la comme del momenti in una figura
geometrica irregolare come quella del nostro pen-
dolo e abbastanza complesso. comunque per es-
sere più chiari possiamo aggiungere che per rica-
vare questo dato occorre semplicemente moltipli-
cere II pelo presente nei punti da noi indicati con
F1-F2-F3-F4-F5-F6, per la dietenze che intercorre

'tra le cemlere ed il baricentro.
Approssimativamente nel nostro pendolo ci ritro-

veremo con questi valori:

F1 = 0,60 Kg. x 1,5 crn. a 0,9
F2 = 0,07 Kg. x 26,5 cm. - 1,86
F2 = 0,01 Kg. x 25,1 cm. 1,16
F3 = 0,02 Kg. x 34,5 crn. 0.09
F4 = 0,05 Kg. x 41,0 cm. 2,39
F5 = 0,05 Kg. x 53,4 cm. :1 4,67
F6 = 1,30 Kg. x 44,0 cm. = 57,20

totale comme momenti = 61,40

Fio.: Porter ei che un pendolo orizzontale lungo eolo meno metro ei comporti alle eteeeo
modo dl un pendolo verticale lungo qualche decina dl metri, occorre Inclinerlo In eventi
dl 1 e 1,5 gradi.
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Fig.:i La sensibilità dl questo elemograto è cosi elevata da permettere dl rilevare anche le
più microscopicne vibrazioni della terra. Perciò anche predisponendolo per une sensibilità
media, eulla carta non vedremo mal una linea periettamente rettilineo, ma tanti ecllrni di
oscillazioni provocate normalmente da variazioni della pressione ltmooierica, dl mang-
glate, irene, esplosioni dl mine, mutamenti del sottosuolo, ecc.

La eomma delle iome si ricavera sommando tutti
i pesi da cui è composto tale pendolo, cioè bracci
di alluminio, viti, dadi, pesi del pendolo, nucleo in
ierrite, ecco. e possiamo anticiparvi che il totale. sal-
vo piccole differenze dovute alle immancabili lolle-
ranze, si aggirera intorno i 2,16 chilogrammi.

Dividendo la somma del momenti per la lom-
ma dei peli oherremo la lunghezza eiiettlva del
braccio orizzontale che, come vedrete, risulta mi-
nore della reale lunghezza metrica:

07,46 ¦ 2,16 = 31,23 centimetri

lnclinado il pendolo in avanti da 0,5 a 1,5 gradi,
vedi ilg,2, dalla lunghezzza effettive riceveremo la
lunghezza equivalente corrispondente ad un pen~
dolo verticale,

Per ottenere questo dato potremo utilizzare la se-
guente iormula: .

metri = Lungh. eflettlvl : sono dell'ongolo

Il seno dell'angoio corrispondente al gradi d'in-

Seno dell`angolo

clinazione da 0,5 a1,5 gradi, possiamo ricavano dalla
tabella riportata in basso, nella colonne di sinistra. i

Perciò questo nostro pendolo con una lunghez-
za eiietilvl di soli 31,22 cm.. pari cioe a metri
0,3122, se lo lnciiniamo'di 0,5 gradi oscillare con
un periodo equivalente ad un pendolo verticale lun-
go circa:

0,3122 ¦ 0,0087 = 35,09 metri

Inclinandolo maggiormente, cioè di 1 grido, le
lunghem equivalente sl ecoorcera, infatti:

0,3122 ¦ 0,017 = 18,36 metri

Come avrete constatato, venendo l'inolinezione
e possibile aumentare o ridurre la lunghezza equi-
valente da un minimo di 1a metri lino ad un mee-
simo dl 35 metri.

ln teoria sarebbe possibile impostare un'inclina-
zione mlnlma con il risultato di avere una lunghez-
za equivalente enorme (con il braccio perfettamen- '
te orizzontale, ossia 0 gradi, in teoria la lunghezza
sarebbe infinita, infatti il seno di zero è = 0); in pra-
tica esistono dei limiti di cui discuteramo più avanti.

Se volessimo conoscere il periodo dl oscillazio-
ne di questo pendolo orizzontale, potremmo utiliz-
zare la seguente formula:

Periodo = 6,28x~}(L:G) = eeoondi



Dove:

L è la lunghezza equivalente espressa in metri;
G è l'acoelerazlone di gravita pari a 9,007 me-

tri/00€.

Pertanto. sapendo che un pendolo orizzontale
inclinato di 1 grado dlspone di una Lunghezza
equivalente pari a 10,36 metri, avremo un perio-
do di oscillazione pari a:

6,20 x «108,38 Z 9,607) = 8,6 “wndl

vale a dire che, in un minuto, il pendolo oscilla
circa 1 volte (60 : 8,6 = 6,98)

Sapendo che le onde sismiche hanno un perlo-
do d'ooclllazlone compreso tra 3 secondi a 20 oe-
condl, inclinando questo pendolo orizzontale di cir-
ca 1 grado, non avra alcuna difficoltà ad entrare in
risonanza su tutta la gamma delle frequenze sub-
soniche generate da un terremoto.

L0 SMORZAMENTO

il pendolo di un sismografo per tracciare del dla-
grammi affidabili, deve oscillare solo se eccitato da
un'onda sismica.

Purtroppo, tutti i pendoll, una volta entrati in oscil-
lazione, se non vengono frenatl continuano ad
oscillare per svariati minuti.

Oscillando con un moto proprio non sarebbero
perciò più in grado di percepire le suooessive vibra-
zioni generate da un sisma, che potrebbero atte-
nuarsi, ma anche aumentare d'intensità.

Per evitare questo inconveniente. è necessario
che il braccio del pendolo disponga di un efficace
circuito di smorzamento, che non modifichi mini-
mamente la sensibilità, e, come vedrete, anche que-
sto problema l'abbiamo risolto in modo sempiicio
Simo. -

LA sENslelLITA
Come abbiamo già accennato, la sensibilità di

questo sismografo è molto elevata, in quanto be-
sta che una vibrazione sismica faccia tremare la ter-
ra dl soli 0,001 millimetri per vedere sulla carta un
sismogramma.

mf
1.23 `-,k ›
..
fi FigJ Sllmegrolnmo dl un terremoto, che ai o verificato In ci; i

i na. come vi episgiwrome, da ogni :tomogramma al rieooo o'` r'
determinare con un pò di pretioo il dllhnza dlll'lplolmm; e'

; lnqueltoeoeooiùcoicelatoomllliumdùvorftlootofl.000
_«4 _fllliometri circa do Magna.



Senz'altro qualcuno ci chiederà se e possibile au-
menterla e si stupira del fatto che nel nostro sismo-
grafo abbiamo invece collocato due potenziometri
per rlduril.

Purtroppo questo sismograto è cosi sensibile da
rilevare qualsiasi mlcroeieme (microterremoti)` cc-
sa che potrete facilmente appurare perche, già ai-
la minima sensibilità, sulla cana non apparirà mai
una llnea perfettamente rettilinea, ma tanti sciami
dl oscillazioni (vedi fig.3). che dimostrano che la cro-
sta terrestre e sempre in movimento.

Le cause per cui si verificano questi mioroterre-
moti possono essere molteplici

Ad esempio uno sprofondamento del terreno pro-
vocato da una falda d'acqua che si e prosciugata.

Una deformazione della crosta terreste di pochi
millesimi di millimetro dovuta all'attrazione lunare
o ad un'alta marea, ad uno sbalzo termico del suo-
lo o ad una improwisa variazione della pressione
atmosferica, che nessuh essere umano sarebbe in
grado di awertire,

Al nostro sismografo non sfugge nulla e quindi
con sismogrammi diversi, indicherà:

n

mlcrometrlcl aprofondementl del terreno
esplosioni dl mine nelle miniere
frane ln grotte
marogglate o alte marea
asoestamentl del sottosuolo
frane in zone collinari o dl montagna
lbalzl termici del sottosuolo
variazioni della pressione atmooferlca
clelonl o trombe diario
terremoti

Per le mareggiate e le alte maree, come per le
esplosioni di mine o per le frane, e necessario che
il sismogralo si trovi installato a poche decine di chi-
lometri dal punto di origine dell'evento.

Per quanto concerne le perturbazioni ltmoote-
rlche, queste possono verificarsi anche a distanza
di qualche centinaio di chilometri.

Infatti una improwisa variazione della preulo-
ne atmosferica determina sulla crosta terrestre una
deformazione di pochi millesimi di millimetro, che
il slsmografo subito rivela, perche la crosta terre-
stre oscilla superficialmente per centinaia di chilo-
metri.
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Un sismogramma determinato da questi eventi,
si presenta ben diverso da queiio di un terremoto
(vedi JfiggA-ktw).
Per nostra fortuna il sismografo lente quanto so-
pra accennato solo in un ristretto raggio dal punto
in cui e installato, perchè se cosi non tosse, la no-
stra striscia di carta sarebbe piena di sismogram-
mi che non riusciremmo più a distinguere se pro-
Vvocatl da terremoti. esplosioni sotterranee. trans,
smottamenti, ecc.

IL PIANETA CHIAMATO "TERRA" -

Controllando la velocità con cui ie onde sismiche
si propagano dall'ipocentro (punto della litoslere in
cul si genera il terremoto) verso le varie stazioni si-
smogratiche sparse in tutto il mondo. si è potuto ao-
certare che l'interno del nostro globo e costituito da
diversi strati di materiali. la cui densità aumenta
man mano che si scende verso Il nucleo centrale.

Lo strato più esterno. chiamato anche croste ter-
reetre, ha uno spessore di soli 40 Km. che si ridu›
ce a 10 km. sotto gli oceani.

Sotto questo strato troviamo poi una decina di zoi~
le crostali semirigide e molto Instabili, che raggiun-
gono una prolondità di circã 1.200 km.

Questo strato instabile viene chiamato Liteete-
re che significa etere dl pietra.

AI di sotto della litoslera vi è un altro strato di cir-
ca 100 Km. chiamato Aetenoetsre che significa
sfera debole, costituito da materiale parzialmente
fuso.

Si puo atterrnare che la Iitostera galleggia sulla
aatenosi'era, come una barca sulla superficie di un
lago e come tale sl sposta, si alza, sl abbassa ln
lunzione del suo peso.

Dopo questo strato troviamo il mantello Interio-
re, costituito da materiale roccioso. che arriva ad
una profondità di circa 2.900 Km.

Vi e quindi un nucleo esterno liquido delio spes-
sore di circa 1.100 Km., ed infine un nucleo eoli-
de di nicheiio e ferro, che costituisce il centro della
terra.

Questo nucleo ha un diametro dl circa 2.400 Km..
cioè risulta un po più piccolo della Luna che ha un
diametro. di 3.400 Km. (vedi flg.8).

Se potessimo paragonare la Terra ad un frutto,
potremmo prendere come termine dl paragone una
pesce.

La sua buccia molto sottile potrebbe essere pa-
ragonata alla croata terrestre.

Sotto la buccia vI e la polpa, che potrebbe esse-
re paragonata alla lltoetere + utenoetera + men-
telio.

Al centro vl è Il nocciolo che corrisponderebbe
al nucleo terreetre.

La crosta terrestre rattreddandosl sl e raggrinzi-
to ed in questo modo sl sono ton-nate grandi mon-
tagne e grandi buche, che sono poi diventate dei
mari o degli oceani.

Poichè la litostera galleggia sulla astenosfera.
parlare della deriva del continenti non ci puo stu-l
pire, cosi come non possiamo meravigliarci della
teoria seconìio la quale tutti i continenti derivano
da un'unlca massa originaria di terre emerse. de-
nominata Pangea, presente circa 200 milioni di anni
addietro (vedi tig.9).

Nel tempo, in tale Pangea si sono determinate
delle fratture, causate da maxi-terremoti e di con-
seguenza da essa si sono distaccati degli enormi
blocchi che hanno formato i continenti.

Tuttora questi'enormi blocchi si spostano come
se andassero alla deriva.

Ad esempio, I'Arabia lentamente si allontana dal~
I'Atrica ed il Mar Rosso tra qualche milione dl anni
diventerà più grande dell'Oceano indiano. l'ltalia,
si sposta verso la Jugoslavia spinta dall'Africa e le
Alpi e gli Appennini sono catene montuose forma›
tesi in passato per tale pressione.

Questi movimenti sono comunque lentissimi ed
impercettibili. ma tra milioni di anni è certo che la
fisionomia della Terra sarà totalmente diversa da
quella che attualmente vediamo sugli atlanti.

LE OAUSE DEI SISMI

Fin dall'antichita l'uomo ha deurltto gli eftettl dei
terremoti osservando quelll più vistosi, come lo
sconvolgimento del terreno, Il crollo degli edlilcl, la
caduta di frane, ecc., senza però riuscire a capire
perche questi eventi si verificassero.

Oggi sappiamo che la maggior parte dei terremoti
sl veriflca per questi lenti movimenti della crosta ter-
restre e della litoisferaÀ

Infatti, 'gli strati della litosfera che lentamente si
spostano. vanno a comprimerne altri e se quest'ul-
timl risultano elastici lentamente si modeiiano. se
invece risultano rigidi, resistono fino al limite dl rot-
ture (vedi iig.1o).

Uno strato di rocce in movimento viene normal-
mente chiamato foglie.

Quando una teglia ne comprima un'altra riuscen-
do a vincere la forza di attrito. si determina un ve-
loce slittamento con un improwiso rilascio di ener-
gia, che ta vibrare la crosta terrestre determinan-
do ll terremoto (vedi tlgg.11-12-13-14).

ll lento scorrimento dl una taglia. provoca gia dei
microterremotl silenziosi registrablli solo con un
elsmcgrafo'l

Un aumento dell'lntenslta dl questi mlcroeleml in-
dlca che nella zona sono In atto delle preellonl. che

11
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Fig.l Lo etreto estemn delle
terra chiamato “croste terre-
stre" dello spessore dl 10-40
Km., poggio su delle zolle cro-
stell semiriglde e molto inste-
blll. Queste zolle che el sposte-
no lentamente comprimendo-
ne altre, provocano l terremoti.

unum luttnmnsounu

potrebbero prima o poi sfociare in un terremoto dl- si origine e catene montuose.
struttivo. Solo gli strati che ritornano nella loro posizione

Non sempre lo scorrimento di due laglie genera di equilibrio nel giro di pochi secondi liberano un'o-
un terremoto, infatti esistono rocce elastiche che nergia tale da provocare disastrosi terremoti.
non generano violente vibrazioni. altre che com-
presse liberano la loro energie non con vibrazioni
ma sotto lorma di calore, altre invece, con diverso LA ROTTURA DI UNA FAGLIA
grado di elasticità che, una volta compresse. ritor-
nano nelle loro posizione di equilibrio dopo anni ed Per spiegervi le varle iesl ln cui un terremoto ge-
ennl, altre ancora fuoriescono dal terreno dando oo- neralmente si manifesta. pensiamo sia opportuno

Flgå Une note teorie eflerme che 200
milioni dl ennl fe eoloteve une sole mee-
ee di terra che emergeve delle acque
chiamate Pangea. Con il passare del
tempo de tele mau. ei sono dislecoetl
degli enormi blocchi che hanno forme-
to l continenti che encor oggi lentamen-
te “vanno alle derive".

12



Flg.10 Gli stra!! della litoslere |n continua movlmento, comprlmono ellrl errati. Pertanto gli
etrotl euperlorl, le elutlcl possono eolievnrel dando origine e catene montuole, se rlgldl
possono resistere llno el limite dl "rotture", dando luogo ln un secondo tempo ed un Im-
provvleo rilascio dl energie che lo vlbrare le crosta terreltre provoclndo il terremoto.

Flg.11 Quando due strati rocciosi si
oomprlmono, possono provoclre del
“microlerremotl” , cioe delle Imper-
eettlblll vlbrezlonl registreblil eolo
tremite un :lemogretm

Flg.13 l terremoti possono verlflclr-
al e grande profondità, anche n
300-600 chilometri sotto lo ouperllcle
terrestre. Quest! terremoti sono clu-
eltlcetl “profondi”.

Flg.12 Se uno strato comprimendo-
ne un altro, riesce e vincere le 10e
dl lttrlto, sl avrà un lmprowllo I ve-
loce ellttlmenlo che tare vibrare tul-
tl In croato lerreolre.

a :m5

Flg." Tutti l terremoti che si verlll-
cena a prolondltà interiori I 30 chl-
iometrl, sono cleseiticeti “euperllcle-
Il". II 90% del terremoti lullunl rien-
trano ln lele cotegorle.
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ricorrere ad esempi estremamentl chlarl ed efflca-
cl anche se non rigorosamente sclentlflcl.

Supponiamo di riempire una grande cassardl nocl
e dì porre ai due latl della medeslma due morsa (ve-
di flg.1s).

Se lentamente stringeremo queste due moree,
subito sl verlllcheranno delle lmpercettlhlll vibra-
zloni, perchè le noci tenderanno ad inserirsi nelle
Intercapedini, vincendo i'attrito tra un guscio e
l'altro.

Aumentando la compressione, le noci con il gu-
solo plù fragile cominceranno a soricchlolere e
quando non riusciranno più a sopportare la pres-
sione, si trantumeranno provocando una improv-
visa e violenta vibrazione (vedl fig.17).

La stessa cosa si verifica sotto la crosta terrestre,
oon la sola differenza che ai posto delle noci ab-
biamo delle masse rocciose, le quali si comporta-
no in Amodo diverso a seconda della loro composi-
zione ed elasticità.

Se si trantumano lentamente o riacquistano nel
tempo la loro posizione originaria, si verificano sol-
tanto dei microsismi o scosse telluriche di bassa in-
tensità.

Se le lorze delormanti invece superano il limite
dl rottura. le rocce si spezzano improwisamente
liberando energia e vibrazioni che, facendo vibra-
'e la crosta terrestre, provocano il terremoto.

SCALA SISMI

Esistono due scale per indicare l'Intensíta dl un
terremoto, quella dell'italiano Marcelli e quella dello
statunitense Richter.

Le scala Mercalli non e molto affidabile, perche
Indica l'lntensità di un terremoto in rapporto agli et-
tettl osservabili sul luogo in cui questo sl è veriti-
cato, per cui se un terremoto si manifesta in un
oceano o in un deserto dove non possono crollare
case ne possono esserci delle vittime, non e possi-
bile quantilicarne l'intensità4

n Morcalli

1° grado = IMPERCETTIBILE Questa scossa
dette anche mlcroelemlca, viene rilevata esclusi-
vamente dai slsmografi installati nella zona ln cui
ei manifesta.

2' grado e MOLTO LIEVE Scoaaa di assesta-
mento che un slemcgraio riesce a registrare solo
ae Installato a pochi chilometri dalla zona in cui si
verlllca.

3' grado = LIEVE Scossa awertlta solo da per-
sone eenelbllleelme. In quanto le vibrazioni prodot-

.14

Flg.15 Se prendiamo una grande ceeaa,
provviste al due tall dl pareti mobili, e la
rlemplamo dl noci e terra e sopra a tutto
questo applichlamo un vaso pieno dl ac-
qua, se non etrlngeremo le due morae la
euperilole rimarrà parleflamente "Immo-
bile".

Flg.16 Stringendo lentamente le due mor-
ee, le nocl tenderanno ad lnaerlral nelle ln-
teroapedlnl. Stringendo ulteriormente, ee
l quacl reslsteranno alla pressione, notere-
mo un sollevamento della auperiloia, che
corrisponde alla Iormazlone dl catene mon-
tuoee.

Flg.11 Aumentando la pressione, l guacl
più Iraglll cominceranno a acrlcchlolare e
quando non riusciranno più a sopportare
Ia praaelone, lmprovvleamenta el frantuma-
ranno provocando coel una violenta vibra-
zione, cloe ll terremoto.



te risultano pari e quelle di un autocarro che passa
per la strada. Anche in questo caso il sismogralo
la rileva solo se installato nella zona,

4' grado = MODERATA Scossa percepita da
alcune persone, in quanto le vibrazioni sono para-
gonabili a quelle prodotte da un grosso autotreno
che passa per la strada. In campagna, dove vi è più
quiete, si riesce già ad udire il tintinnio dei vetri, se
questi non sono ben fissati alle finestre.

5' grado = ABBASTANZA FORTE È awertita
solo se si e in casa, perche i lampadari possono già
iniziare ad oscillare e piccoli oggetti a muoversi sul
tavolo o negli armadi.

6' grado = FOHTE Questa scossa e awertita
da tutti, perchè provoca lo spostamento dl sedle
e tavoli, caduta di oggetti, fe suonare ie campane
più piccole nei campanili. Nelle case più vetuste si
possono verificare delle crepe non preoccupanti e
dai tetti possono cadere tegole e comignoli.

7° grado = MOLTO FORTE È una scossa che
e già in grado di far oscillare letti, mobili e di far suo-
nare anche le grosse campane delle chiese. Con
tale scossa si verificano delle incrinature in case so-
lide, con caduta di intonaco e stucchi, slittamento
delle tegole e conseguente caduta di comignoli. Le
case di vecchia costruzione possono crollare.

8° grado = DISTRUTTIVA Questa scossa fa ca-
dere anche i mobili più pesanti. provoca il plega-
mento e la caduta di alberi ad alto fusto. Tutte le
statue. le ciminiere, i muri di cinta dei giardini e dei
campanili possono crollare. Normalmente tale scos-
sa provoca un parziale crollo di alcuni edifici (25%
circa) e di conseguenza delle vittime.

9° grado = FORTEMENTE DISTHUTTIVA (ve<
di Friuli- Irpinia) Una scossa del nono grado pro~
voca gravi danni, in quanto il 50% degli edifici crol-
la, cosi dicasi dei rnuri di cinta, degli alberi, pali e
tralicci ad alta tensione. In montagna si possono ve-
rificare delle frane, nei laghi l'acqua si agita intor-
bidendosi e le onde possono infrangersi sulla riva
con forza,

10° grado = ROVINOSA Provoca la distruzio-
ne parziale o totale del 75% di tutti gli edifici. Con
una intensità del decimo grado possono crollare
ponti, dighe, le rotaie dei treni possono spostarsi
dalle loro sedi, le condutture dell'acqua e del gas
spezzarsi e nelle strade possono apparire ondula-
zioni e crepe, Dalla montagna possono inline ca-
dere massi e in prossimità del mare o dei laghi pos-
sono formarsi delle onde pericolose (maremoti).

t 1 ° grado = CATASTROFICA È una scossa
che provoca enormi disastri, perche distrugge la to-
talità degli edifici, apre fessure nel terreno, fa ca-
dere ponti, galberi, crollare dighe. incurvare il terre-
no. Sulle strade le auto, gli autocarri in viaggio ven-
gono deviati fuori strade, i treni deragliano. In mon-
tagna slittano i terreni e vicino al mare le onde pos-
sono raggiungere altezze tali da diveriire distrutt'we.

12° grado = TOTALMENTE CATASTROFICA
È una scossa che distrugge tutto quanto esiste in
superficie Con tale intensità si verificano enormi
trasformazioni topografiche, perchè interi strati di
terreno si spostano, creando voragini molto ampie,
che subito possono richiudersi. l fiumi possono es-
sere deviati e piccoli laghi scomparire. Le monta-
gne possono franare e modificare la loro fisionomia.

Flg.1ø L'intero territorio nettuno e ad alto
rilchlo ellmlcc, perche vI e una placca afri-
cana che preme au tutto Il Tirreno, la Slcl-
lia ela Calabria, e dal lato opposto vl e una
placca asiatica che preme verso l'AdrIltl-
oo lchiacclando gli Appennini e la zona del
Friuli. Le zone disegnate in "nero" sono
quelle a maggior rischio slsmloo, quelle
“bianche” a minor rischio.
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Dopo aver lndicato come si valuta un terremoto
con Ia scala Mercalli. possiamo ore vedere le diffe-
renze che intercorrono tra questa e la aoala
Richter.

Nel 1935 in California. lo statunitense Charles
Richter decise di valutare I'intensita di un sisma in
rapporto alla sua magnitudo e non ai danni ripor-
tati nei centri abitati.

Deciso cioe di prendere come riferimento l'am-
piezza del segnale registrato da un sismografo cam-
pione situato a 100 Km. di distanza. in rapporto al-
l'energia sviluppata da una ben definita carica di
tritolo.

Per ogni aumento di 10 volte di tale ampiezza,
decise di aumentare la magnitudo di un livello.

Vale a dire che se un'ampiezza di 1 millimetro
equivalesse a magnitudo 1. per affermare che un
terremoto ha raggiunto una magnitudo 2. sareb-
be necessario che l'ampiezza del segnale raggiun-
gesse sulla carta i 10 mlIIImetrl e, una magnitudo
3. che raggiungesse invece i 100 millimetri.

Chi desiderasse avere dei dati di paragone. po-
tra trovare indicati in questa tabelle a quanti chilo-
grammi. tonnellate o megatonnellate equivalgono
i gradi Richter:

scala RICHTER

equivalente
Mercalli
0° grado
1° grado
2° grado
3' grado
4° grado
5° grado
6' grado
1' grado
0° grado
0' grado

10° grado
11' grado
12° grado
18' grado

quantità tritolomagnitudo

20 Kilogrammi
625 Kilogramml

3.500 Kllogramml
20 tonnellate

110 tonnellate
625 tonnellata

3.500 tonnellate
20.000 tonnellata

110.000 tonnellate
625.000 tonnellate

3.500.000 tonnellate
20.000.000 tonnellate

110 megatonn.
625 megatonn.

NOTA: ll paragone con la scala Mercalii. come
gia accennato. in pratica non si potrebbe fare. per-
che quest'ultima valuta gli effetti osservabiii e non
la potenza energetica “esplosa” nei sottosuolo.

Nella scala Flichter. anche se non li abbiamo ri-
portati. sono compresi anche tutti i decimali, cioè
3 -3,1- 3.2 -3,3 - 3.4 - 3,5 - 3.6 - 3,7- 3,8 - 3,9 act:À
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LE ZONE SISMICHE IN ITALIA

L'intero territorio italiano e ad alto rischio sismi-
co, perchè ia placca africana preme su tutto il Tir-
reno, la Sicilia. la Calabria, schiacciando gli Appen-
ninl e spostando la nostra penisola verso la Grecia
e la Jugoslavia (vedi fig.19).

Vi è pol un'altra placca aalatloa che. partendo
dall'lran - Turchia - Armenia - Grecia - Jugoslavia.
preme contro Fitalia. pertanto non c'è da stupirsi
se I'intero territorio. sottoposto a queste enormi
pressioni, e spesso teatro di terremoti più o meno
gravi.

Fortunatamente quasi tutti i terremoti italiani so-
no di tipo superficiale. cioe awengono a profondi-
tà comprese tra 5-30 Km.

Solo nel Tirreno ed in prossimità delle Isole Eo-
lie si registrano terremoti anche a 200-300 Km. dl
profondità. _

In fig.18 abbiamo riportato una cartina ccn le aree
che possono risultare più o meno ad alto rischio sl-
smico.

Si tenga presente che milioni e milioni di anni fa
la Sicilia e la Calabria erano congiunte con l'attua-
le Tunisia e Libia, la Sardegna e la Corsica con la
Spagna ela Francia e, tra qualche centinaia di ml-
lioni di anni, questi lentissimi movimenti porteran-
no. come già accennato. l'ltelia verso la Jugosla-
via e la Grecia o viceversa.

Controlli geofisici molto accurati hanno pure ac-
certato che il Sud-America si allontana dall'Afrlca
mediamente di 2-3 om. all'anno. pertanto in un fu-
turo assai remoto, molti continenti si congiungeran-
no tra loro, altri sprofonderanno creando meri o
oceani.

CONOSCERE l TERMINI

Gli esatti significati dei termini usati In carnpo si-
smologico possono essere cosi riassunti:

Faglia: enorme massa di strati della lltosfera In
continuo movimento.

Siamogramma: registrazione su carta delle vibra-
zioni deila terra causate da un terremoto o da un
microsisma.

Microslsma: microterremoto registrabile solo con
sensibili sismografi.

Onde sismiche: onde provocate da un terremo-
to. Queste onde sono di tre tipi P - S - L.

ipocentro: è il punto in cui nella litoslere. cioe
nel sottosuolo si verifica ll terremoto causato dallo
slittamento o dalla improwisa rotture di una taglie.

Eploentm: è il punto sulla superficie terrestre che
sl trova esattamente sulla verticale deli'ipooentro
(vedi figg.20-21).



Flg.20 Meltl encore non unna quale dl".-
renze Intercom tre lpoeentro - Eploemro
e em Eplcentrale. Ipocentro e la zone not-
te Il creme terrestre In cul al verlllca l'lm-
prevvlu rotture delle roocle o Iaglle che ge-
nere In eupertlcle II terremoto. Eplcentrø e
Il punto delle luperllcle terrestre posto In
vmlcale lull'lpocentro e l'eru Eplcentre-
le e tutte le zone Interclub e econvelte del
ellml.

v "M trlcunuu

Erlcrllvllu

Fly." Tre qualche mlllø-
ne dl anni non i da
escludere che l'ltelle
sottoposte elle preulo-
ne delle “placca ntrlce-
ne" al conglungn con le
Jugoslavia o viceversa.
Tutto dlpende delle ele-
lllclll delle lume roo-
cløee delle Lllolfll'l.

uu :mm-m

mc iln'nu

Flg.21 Se l'lpooentro el Irove e blue pro-
Iondltì, cloe ee ll terremoto e del tipo "eu-
perllclele", l'gru Eploentnle risulteri mol-
to ridotte (vedl "920). Se l'lpocentro sl tro-
ve I grande profondità, aumenterà dl can-
eequenzl anche l'lrea Eplcentrele come
vedul chiaramente ln tele dleegno. Le eu-
Il Mercelll valute gll eflettl oeeerveblll nel-
l'eree Eplcemrele, le scale Rlchler le “po-
tenze” scaturite nell'lpoeentro.
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Area eplcentrlle: e quell'area più o meno arn-
pia attorno all'epicentro anch'essa lnteressata e
sconvolta dal sisma.

Terremoto superficiale: e un terremoto Il cul ipo-
centro si trova a una profondità minore di 30 Km.
(il 90% dei terremoti italiani).

Terremoto Intermedio: e un terremoto Il cul ipo-
centro si trova a profondità maggiore di 30 Km. e
minore di 300 Km.

Terremoto profondo: e un terremoto il cui ipo-
centro si trova ad una profondità compresa tra 300
- 700 Km. Non si è mai verificato un terremoto a
'profondità maggiori di 700 Km.

A proposito della profondità, se il terremoto e eu-
pertlcllle l'area epicentrale risulta molto ridotta, se
Invece risulta lntennedlo o pfoßndo l'area eploen~
trale rišülta molto più ampia (vedi figg.2&21).

LE ONDE SISMICHE

Quando sl verifica un terremoto, dell'ipocentro
(vedi figg.23-24) partono 3 tipi dl onde cosi deno-
mlnate:

' mi: onde di pressione molto veloci, che dal-
l'ipocentro si propagano in tutte le dir'ezioni verso
la crosta terrestre. L_a definizione P secondi alcuni
deriva dalla parola pressione, per altri dalla paro-
la PRIMARIA, poichè per la loro velocità arrivano
per rime al sismografo.

` ' A S: onde di stiramento, più lente delle on-
de P di circa il 50%. La definizione S per alcuni de-
riva dalla parola stiramento, per altri dalla parola
SECONDARIA, perchè arrivano al sismografo do-
po le onde P.
gJHNDA L: onde superficiali che viaggiando sulla
superficie della terra risultano ancora più lente delle
onde F' e S. La definizione L deriva dalla parola la-
tina Longee. cioe LUNGHE, perche, risultando di

frequenza molto bassa, tracciano sul slsrnografo
delle sinusoidi più larghe.

Le onde P si riconoscono facilmente su un sisrno-
gramma perchè, essendo caratterizzate da une fre-
quenza di oscillazione molto elevata, producono
delle sinusoidi molto ravvicinate e di ampiezza as-
sal limitata (vedi fig.26).

Le onde S, invece, presentano una frequenza
che risulta circa la meta delle onde P quindi sono
leggermente più spaziate.

Le onde L risultano le più facili da individuare,
perchè hanno una frequenza che risulta circa quat-
tro volte inferiore alle onde P (vedi fig.26).

Le onde L sono le più distruttiva, perche le loro
oscillazioni fanno crollare tutte le strutture costrui-
te dall'uorno (case - ponti- campanili - tralicci, eco).

Leonde L sedi elevata intensità, prima di estinguer-
si possono fare più volte il giro della Terra e ad ogni
passaggio il sismografo le rileverà con una frequen-
za sempre più bassa e con minor intensità.

Se volessimo paragonare queste frequenze P6-
L con quelle di un segnale di Baua Frequenze (è
solo un paragone perchè le onde sismiche rientra-
no nella gamma delle frequenze subsoniche), po-
tremmo dire:

Onde P = sono dei suoni a irequenza Alta
Onde S = sono del suoni a frequenza Medie
Onde L = sono dei suoni a frequenza Bassa

Per calcolare la distanze a cui si è verificato un
sisma, si utilizzano sempre le onde P e le onde S.

Le onde L, anche se più facili da individuare, non
permettono di ricavare nessun dato utile.

La velocita di propagazione delle onde P e S va-
ria punroppo in funzione della distanza e della pro~
fondità dell'ipocentro.

In linea di massima si potrebbero prendere co~
me base di riferimento i dati riportati nella pagina
successiva:

Figli Se lanciamo un sasso al centro dl un laghetto, al torme-
rlnno delle onde che sl propegherenno verso l'eltemo. Lo ateo-
ao fenomeno sl genera quando nella lltootere el verltlcl un ter-
remoto, cioe dali'lpocentro partiranno delle onde che el propa-
gheranno attorno el globo.
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Figjã Quando ll voriiicl un lorrumoio, plflono urnprn dlil'lpocenlro J ilpl di and.. Ln
“onda P", che risultando io più veloci raggiungono per prima ll llsmograio, seguono Il
“onda S" che rinuiinndo Ioni. circa doll. moti, giungono In riilrdo. Plr ultimo giungono
le "onde L" che vinggilndc sulla supeflicle della :rom iarranre risultano lncorl più Inn-
l.. La Onde L hanno una Inquonu buslulrnl (Z - 8 timuoldi ll minuto).

Eiltuflll

Irunlfllill

Figli S. I'lpoccnira i molin prolondo, in onde P_-S-L pouønu rlggiungnn dinnnu dll-
I'ordlnø dol 10.000 - 15.000 krn., perciò un nllmogrlin che dlipcngl di una buoni nannini-
Ilil non iu difllcoliù I rivailrin. 0 l'lpøuniro riluiil lupørficilil ed il llunl non raggiun-
go limone il nugnliudo 5' doll. nella Rlcntnr, dopo poche conilnlll di chllnmiiri (vidi
05.23) qumø deboli vlhrulonl vorranno cumplmmonto uurhlto dagli .triti oluiici dli-
Il lliøfllrl.

"Il 10.000 Km.
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Figli Falchi gli nm! duiln
.innodm rimane I dimin-
gørn ll porcorw doll. onda P a
S, 0 poulbilo lvlr. dalla “zo-
nl d'ornbrl". Non ù quindi rl-
ro vldlre lui Illmogrlmml
doll. “onda L" unu i» P o io
S. Ouutc “numana Il vnrifl-
cn ultima pnr l iorrommi ni-



distanza velocità
approssimata onde P

250 Km. 8,00 Kraec.
500 Km. 0,30 Ksec.

1.000 Km. 9,33 Ksec.
2.000 Km. 9,33 Kcec.
3.000 Km. 9,09 Km./sec.
4.000 Km. 0,52 Km./m.
5.000 Km. 10,40 Km.
0.000 Km. 11,11 Km.
7.000 Km. 11,66 Ksec.
0.000 Km. 12,12 KmJue.
9.000 Km. 12,50 KmJaec.

10.000 Km. 12,02 KmJuc.
11.000 Km. 13,09 Ksec.
12,000 Km. 13,33 KmJuc.

velocità differenza
onde S Ts - Tp

3,90 Ksec. 0,30 minuti
4,09 Km.lsec. 1,00 minutl
4,17 Km.lsec. 2,00 minutl
4,76 Ksec. 3,00 mInutI
5,00 Km.llec. 4,30 mlnutl
5,33 Km. 5,30 mlnutl
5,55 KmJuc. 6,30 mlnutl
5,30 Km./uc. 7,30 mlnutl
6,14 Ksec. 9,30 mlnutl
6,35 Km. 9,30 mlnutl
6,61 Km./aec. 10,30 mlnutl
6,00 Km./uc. 11,30 mlnutl
6,92 Km.lsec. 12,30 mlnutl
7,53 KmJuc. 13,30 mlnutl

Occorre anche far presente che la distanza che
rileviamo si riferisce ad un percorso che, partendo
dall'ipocentro, raggiunge in linea diretta il eismo-
grato. Quindi questa risulta sempre minore alla di-
stanza di superficie, a causa della cun/atura della
Terra (vedi fig.24).

COME SI LEGGE UN SISMOGRAMMA

A prima vista un slnmugrnmma ci appare come

ì

mi! um
riepilìriir. sliA

«anni ni;;___uuns s_-_-›

un insieme confuso di linee tratteggiata, difficilissi-
me da interpretare.

In efiet'ii l'enalisi di un slsmogramma potrebbe
sembrare complessa, però se ci saguirete vedrete
con quanta facilità riuscirete a declirars questi se-
gni e come, con un pò di pratica, potrete anche di-
stinguere un terremoto da un microsisma, una va-
riazione brusca della pressione atmosferica, da una
frana, da uno slittamento del terreno ci da una ma-
reggitataA e calcolame la distanza e l'intensità.

_ V1
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Prendiamo dapprima il sismogramma di un ter-
remoto awenuto a notevole distanza (vedi "9.26).

Dopo le oortlsslme linee, causate dai mlcroalaml
presenti in zona, subito si noterà un aumento del-
la loro ampiezza,

Nel punto in cui si veritica questo aumento d'am-
piezza, vi è l'lnlzlo del terremoto.

Queste onde di bassa intensità sono le onde P,
che tracciano sulla carta delle linee molto conden-
sate perchè la loro frequenza risulta alta.

Dopo un certo lasso di tempo (dipende dalla di-
stanza del sisma), noteremo un primo picco d'am›
piezza maggiore e le prime onde leggermente più
larghe delle precedenti (distanza tra due linee), per-
che la loro lrequenza risulta circa la meta di quella
già registrata.

Queste onde. come avrete intuito, sono ie onde
S. cioe le secondarie che, viaggiando a velocita dl-
mezzata rispetto alle onde P, arrivano al sismograto
con ritardo.

Dopo le onde S che possono prolungarsi per motti
minuti, noteremo le onde L che tracciano delle sin-
susoidi molto più ampie ed anche molto più larghe,
perchè la loro lrequenza è molto bassa.

Le prime volte potreste anche trovarvi in difficol-
tà nello stabilire quando liniscono le onde P ed ini-
ziano le onde S, perche le onde P, continuando ad

essere registrate dal siemograto, ei sommeranno
alle onde S.

Normalmente quando le onde S si sommano al-
le onde P. noteremo subito un aumento dell'arn~
piezza del segnale (verificare nei diversi sismogram-
ml riportati).

Conoscendo ll tempo di arrivo delle onda P e il
tempo dì arrivo delle onde S, sl potra calcolare la
dlatanu utilizzando la formule:

Km. = (vva):(Vp-Va)x(Ta-To)x60

dove:

Vp - velocita In Ksecondo delle onde P;
Va - velocita in Kseoondo delle onde S;
Ta - tempo di arrivo delle onde S in secondi;
Tp = tempo di arrivo delle onde P In secondi.

Nella Tabella posta in alto a sinistra abbiamo rl›
portato la velocita in km.laeoondo delle onde P e
S e la differenza di tempo intercorrente tra l'arrivo
delle duev onde cioe di Ta - Tp.

Per stabilire a quale distanza si è veriliceto un
terremoto, oonviene prendere come base dl parten-
za la diflerenza dl Ta - Tp.

Ammesso che la traocla d'lnlzio dell'onda P el ela

Flg.26 Per leggere un damogramma, el do-
vra tare attenzione alla posizione In cul le
llnae tratteggiata "aumentano" la loro am-
plezza(vedlore18,17). Questo aumento al-
gnltlea che stanno giungendo le “onde P”.
Dopo un certo lmo dl tempo, al notera un
"primo picco" d'amplezza maggiore (vedl
ore 18,24), che corrisponderà anche ad un
aumento della distanza tra onda e onda.
Ouaato aumento della distanza tra le due
onda algnlllca che stanno glungende le
"onde S".
Calcolando la dlflerenza tra I tempi dl arrl-
vo delle due onde S-P, 15,24 - 18,17 = 7
mlnutl (vedi 4° colonna tabella ln alto), al
potra dedurre che ll terremoto al a varltt-
cato tra l 5.000 - 6.000 Km dl distanza.
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«molli
Flg.27 Ogni terremoto traeoerà sulla oarta un

etratl soltanto eo cl el trova In un raggio di i

"particolare" slamogramma. lniettl, in lun-
zlone della distanza, ottorremo un tracciato delle “onde P" più o meno lungo e, in lunxio-
ne dell'lntenslte del sisma, otterremo delle elnueoldl più o meno ampie (vedi 039.4-20-20-20).
Ovviamente un terremoto che el verillea ad una distanze di 10.000 e più km., In Perù, Mao-
lloo, Cina, ecc.` tracoerà dalle slnueoldl meno ampie rispetto ad un terremoto dl ldentloa
lntenelte che el verilloe a mano di 2.000 Km. Un elemogramma, dopo pochi centimetri puo
gli risultare eompleto, ln altri cui puo raggiungere una lunghezze dl 00-100 om.
Facciamo presento che tutti l terremoti “suportlolall” e dl besos lnteneltl vengono regi-

00 Km.

verificate alle ore 12,30 e la traoçìa d'inizio dell'on-
da S alle ore 12,34. escluderemo le ore e prende-
remo I soli minuti, per ottenere la diiierenza Te - Tp:

34 - 30 = 4 minuti

Dalla Tabella rileveremo che una tale ditferenza
si verifica soltanto se la zona In cul el è verliloato
il sisma, si trova ad una distanza compresa tra
2.000 - 3.000 Km.

Per I nostri calcoli potremo prendere in conside-
razione Indilterentemente la velocita delle onde P
e S relativa sia ai 2.000 che ai 3.000 Km., perche
la differenza ln chilometri risulterà irrisorie.

Considerando I 3.000 Km., sapremo che le ve-
locità delle onde P = 9,00 KmJooo. e quella delle'
onde S n 5 KmJeec.. quindi, inserendo questi dati
nella nostra Ion'nula, avremo:

Km. = (Vpa)¦(Vp-Ve)(Ta-Tp)100

vale a dire:

(e.oexs)=(e,oe-s)xuco - ment-n.

Se volessimo conoscere a che ore sl e verliioato
nella zona Interessato tale terremoto, sapendo che
le onde P viaggiano a 0,00 KmJucondo e che ia
distanza risulta di 2.601 Km.. teramo:

2.001 ¦ 0,00 I 203 uoondl
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cioe il terremoto al e veritioato 203 secondi pri-
ma delle ore 12.30.

Se volessimo convenire questi secondi in minu-
ti dovremo dividere questo numero x 00:

203 ¦ 00 = 4,00

Vi ricordiamo che ll numero decimale dopo la vin
gola non rappresenta I secondi, bensi i centesimi
dl minuto.

Volendo stabilire l'esetto tempo in minuti e ee-
oondl, dovremo prendere Il solo numero 4 del ml-
nutl e moltiplicano x 60: _.

4100-240

Pol fare la dlilerenza tra ll primo numero 293 e
questo di 240:

203 - 240 = 53 eeoondi

Pertanto Il terremoto si e veriflcato 4 minuti o 58
secondi, cioe circa 5 minuti. prima del tempo Indi-
cato dal sismogralo, cioe alle ore 12,25 circa.

UN SISTEMA Più SEMPLICE

Come avrete constatato. per determinare la dl-
etanza bisogna svolgere diverse operazioni mate-



l Flfl MI! nia m ' dimm-l
` mld.v K .d Bo . mmøto, ne

vm! è sm nat è dall. radln
pomñ pa re nc d unlmane
ch. ù n ho paulbi verlflchlno

s: o ma
| | I | n | n a m I | 1

M minimum nali-mk mm

_ will!



n
:m

ur
'ƒ

dq
ì

'Ei

ll

i?
:@

yF
-F

f
me

y:

Flg.30 Per datormlnare con buona npprosslmazlona ll dinanzi I cui .I ù varlilelic
ll sisma che lbbllmo registrato, una dover angulre calcoll complicati, potremo
misurare con un righøllo In iunghuzl dal trlcclnio dalla “ande P", pol vedere, In fl'
blu llla veloclià delli siampanio, nella tabella l illnco I quanil chllumolrl corrispon- I ,I
dono. Nell'uempla rlpøriaio troveramo cha 44 mm. corrispondono l un. dlsilnu gl'
dl 1.300 Km. (velocità 5mm. per minuto). `

.gf
"z

ONDE i:
F a.

.41'
lì.

WU.. ..,...."`,......|,. N.3... ,rp

q.31 Sempre se lvremo predllpolto la nnmpunle per la valocllà 1 (5 mm. x mlnu-
Ic) supreme che un lrlccllio dl "onda P" lungo 20 mm. corrllponda ad un. dllhnzl
di 2.500 Km. Se Il stampante l'uvrnmo prødllpolll per Il voloclll 2 (10 mm. x mlnu- -. À
lo), dovremc urvlrcl della seconda "belli a deliri ø ln questo tuo Il dlnlnu u- EV ›
robin dl 1000 Km .

,A
LU

À_
._

...
_-

,n
_.

.__
AA

M;
...

Au
A

m
m

-
.
.
.
M

A.
N.

5;
_.

A
Mo

m*



Velocità Stampante = 5 mllllmetrl x minuto

lunghezza distanza tempo ritardo
onda "P" in Km. onda “P”

1 mm. 1m) Km. 0 mln. 12 ue.
2 mm. 200 Km. 0 mln. 24 901;.
0 mm. 000 Km. 0 mln. al ne.
4 mm. 400 Km. 0 mln. 44 ue.
6 mm. 000 Km. 1 mln. 00 nc.
l mm. 000 Km. 1 mln. 12 00€.
1 mm. 100 Km. 1 mln. 24 00°.
0 mm. 000 Km. 1 mln. Il 00€.
I mm. IW Km. 1 mln. 40 000.

10 mm. 1.000 Km. 2 mln. 00 000.
11 mm. 1.000 Km. immune.
12 mm. 1.400 Km. 2 mln. 4! 00€.
10 mm. 1.000 Km. 0 mln. 12 una.
14 mm. 1.000 Km. S mln. 20 001).
Il mm. 2.000 Km. 4 mln. 00 ue.
10 mm. 2.100 Km. 4 mln. 00 000.
11 mm. 2.000 Km. 4 mln. 1| ue.
1| mm. 2.300 Km. 4 mln. 27 000.
10 mm. 2.400 Km. 4 mln. 30 non.
2D mm. 2.500 Km. 4 mln. 45 06€.
21 mm. 2.100 Km. 0 mln. 00 un.
22 mm. 2.000 Km. 5 mln. 21 000.
u mm. 0.100 Km. 0 mln. 00 ue.
24 mm. 2.200 Km. 5 mln. 54 m.
IS mm. 3.500 Km. I mln. 10 un.
20 mm. 3.700 Km. I mln. 30 001).
21 mm. 0.000 Km. I mln. S0 un.
20 mm. 4.100 Km. 7 mln. 00 un.
I! mm. - 4.000 Km. 1 mln. 27 In.
:10 mm. 4.500 Km. 1 mln. 40 un.
01 mln. 4.100 Km. 0 mln. 00 un.
:_: mm. non Km. a mln. ß m.
a llln. EJW Km. I mln. 01 000.
24 mm. 5.300 Km. I mln. 47 m.
0! mm. 5.500 Km. l mln. 12 loc.
II mm. 5.700 Km. i mln. 22 00€.
81 mm. 5.000 Km. I mln. 44 ue.
30 Inm. 0.100 Km. I mln. 40 00€.
00 mm. 0.300 Km. 0 mln. 04 nc.
40 mm. 0.500 Km. 10 mln. 00 m.
41 mm. 0.700 Km. 10 mln. 12 00€.
42 mm. 0.000 Km. 10 mln. 24 Mc.
40 mm. 1.100 Km. 10 mln. 00 00:.
44 mm. 7.300 Km 10 mln. 40 00€.
40mm. 1.000 Km. 11 mln. 0000:.
40 mm. 7.700 Km 11 mln. 10 00€.
47 mm. 'hm Km. 11 mln. 20 00€.
40 mm. 0.100 Km. 11 mln. 81.1 00€.
40 mm. 0.000 Km. 11 mln. 40 In.
50 mm. ..500 Km. 11 mln. 50 000.
Il mm. m Km. 11 mln. SI 000.
02 mm. 000 Km. 12 mln. 06 000.
N mm. 100 Km. 1! mln. I! ue.
54 mm. 000 Km. 12 mln. Il ue.
60 mm. 000 Km. 1! mln. 00 Inc.
50 mm. 700 Km. 12 mln. 30 000.
01 mm. 0.000 Km. 12 mln. 40 ue.
Sl mm. 10.100 Km. 12 mln. 54 000.
50 mm. 10.000 Km. 12 mln. 02 00€.
00 mm. 10.500 Km. 12 mln. 10 00€.
Il mm. 10.700 Km. 12 mln. 10 000-
02 mm. 10.000 Km. 13 mln. 22 m.
00mm. 11.100 Km. 10 mln. una.
04 mm. 11.000 Km. 10 mln. 34 ue.
06 mln. 11.500 Km. 10 mln. 40 uc.
0| mm. 11.700 Km. 12 mln. 45 000.
01 mm. 11.N0 Km. 10 mln. 04 lu.
0| mm. 12.100 Km. 14 mln. 02 000.
. mm. 12.”0 Km. 14 mln. 10 000.
10 mm. 12.500 Km. 14 mln. 18 uo.
11 mm. 12.100 Km. 14 mln. 22 ue.
72 mm. 12.000 Km. 14 mln. 2! 000.
72 m. IIJW Km. 14 mIl. ,4 I”.

Velocllà Stampante = 10 mllllmetrl x mlnulo

lunghezza
onda “P"

1 mm.
2 mln.
4 mm.
4 mm.
0 mm.

10 mm.
12 nun.
14 mm.
10 mm.
ll mm.
M mm.
21 mm.
22 mm.
28 mm.
24 mm.
25 mm.
00 mm.
21 mm.
Il mll.
2! mm.
00 mm.
32 mm.
:4 mm.
:la mm.
00 mm.
40 mm.
41 mm.
42 mm.

44 mm.

distanza
in Km.

šš
šš

šš
šš

šš
šä

š

2.200 Km.
2.300 Km.Km

tempo ritardo
onda “P"

o mln. os nc.
0 mln. 12 00€.
0 mll'l. 24 00€.
0 mln. M 00€.
0 mln. 40 Inc.
1 mln. 00 nc.
1 mln. 12 001:.
1 mln. 24 000.
1 mln. M ue.
1 mln. 40 00€.
I mln. 00 00°.
2 mln. 12 000.
2 mln. 24 000.
2 mln. :a nc.
2 mln. 40 000.
Il mln. 00 00€.
S mln. 12 000.
3 mln. 24 000.
I mln. al nc.

4 mln. u uo.
4 mln. 45 loc.
4 mln. u 00v.
5 mln. 02 000.
l mlll. 12 000.
5 mln. 21 000.
5 mln. 00 ue.
5 mln. u 001:.
5 mln. 40 un.
5 mln. 54 un.
I mln. 00 000.
6 mln. 10 000.
0 mln. 00 un.
6 mln. :0 m.
0 mln. 40 un.
6 mln. 50 00€.
1 mln. 00 nc.
1 mln. 00 ac.
7 mln. Il 00€.
7 mln. 27 000.
7 mln. 20 00€.
7 mln. 40 000.
1 mln. 54 nc.
l mln. 00 00€.
l mln. 00 ne.
a mln. 1a ue.
0 mln. 28 nc.
I mln. 31 00€.
I mln. 00 00°.

mln. 41 nc.
I mln. 06 In.
0 Inln. 12 000.
0 mln. 20 00:.
0 mln. 2! 000.
I mln. 00 se.
i mln. 44 00€.
I mln. 52 .6.

10 mln. 00 000.
10 mln. 30 000.
11 mln. 00 ue.
11 mln. 80 un.
11 mln. su ue.
1! mln. 10 "0.
12 mln. 30 00€.
12 mln. 50 IC.
13 mln. 10 00€.
10 mln. 00 In.
12 mln. 40 000.
12 IIM. 00 000.
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matiche, che per quanto accurate siano, daranno
sempre degli errori specialmente sulle lunghe di-
stanze, perchè non sappiamo a quale profondità
della crosta terrestre, lpocentro, si è verificato il
sisma.

Poichè ad un dilettante interessa conoscere ap-
prossimativamente se ll terremoto si è verificato a
500 -1.000 - 3.000 - 6.000 ~ 10.000 Km. di distan-
ze, abbiamo pensato di rendere molto più sempli-
ce tale ricerca riportento due tabelle, una da usare
se la velocità della stampante è stata programma-
ta per far avanzare la carta di 5 millimetri x minu-
to, l'altra se la stessa è stata programmata per far-
la avanzare di 10 millimetri x minuto:

Per determinare la distanza servendcci di que-
ste due tabelle, dovremo semplicemente misurare
la lunghezza delle onde P con un righeiio millime-
trato oppure con un calibro (vedi ligg.30-31), cioè
controllare dal punto d'inizio delle onde P lino al
punto d'inizic delle onde S.

Esempio: Se in un sismogramma la lunghezza
delle onde P risulta di 44 mllllmetrl e le stampan-

- te i'avete programmata per una velocità di 5 mIIII-
metri x minuto, nella prima colonna posta o sl-
nletru troverete che ii terremoto si è verificato ad
una distanza di 7.300 Km. (vedi lig.30).

Se invecie avefe programmato la stampante per
una velocita di 10 millimetri x minuto, nella secon-
de colonna di destra troverete che la distanza cor-
risponde a 2.900 Km.

Su ogni colonna abbiamo riportato il tempo im-
piegato dalle onde P per percorrere le distanze in-
dicate.

Pertanto, se ii sismogrefo ci ha indicato che le
onde P sono giunte a noi alle ore 14:50:00, il ter-
remoto si e verilicato 10 minuti 48 secondi prima
di quanto la stampante ha iniziato e registrare.

Questi tempi sono riferiti aii'ora italiane, quindi
per i paesi moltc distanti dal nostro, si dovranno
considerare ie differenze di fuso orario.

Dopo poco tempo riusciremo a stabilire se il ter-
remoto si è verificato molto vicino o molto lontano
in base alla lunghezza delle onde P, osservando
soltanto la distanza che intercorre tra l'inizio delle
onde P e i'inizio delle onde S.

A volte puo riuscire difficile individuare in un si-
smogramma iI punto di arrivo dell'onda P e quello
deii'onda S, perche possono verificarsi dei fenome-
ni di riflessione delle attenuazioni, in cui I'onda P
arriva contemporaneamente aii'onda S e se ii ter-
remoto si verifica a distanze notevoli (10.000 -
15.000 Km), puo arrivare anche la soia onda L.

Se l'ipocentro si trova a meno di 30 Km. di pro-
fondità e in superficie i'intensita non risulta mag-
giore dei 4 grado Richter, il terremoto verra rileva-
to solo da quei sismografl che sl trovano in un rag-

26

gio di 100-150 Km.
Se risulta dei 5' grado Richter, lo riveleremo an-

che a distanze di 3.000 - 4.000 Km., se raggiunge
poi il 6° grado Richter, lo riveleremo anche a di-
stanze di 10.000 - 12.000 Km.

Per i terremoti di bassa intensità che si verifica-
no a meno di 100 Km.. la distanza intercorrente tra
le onde P e le S risulta cortissime, in quanto ia dif-
ferenza è di soli 20-22 secondi.

Distinguere questi terremoti vlclnl da quelli che
si verilicano a notevole distanze e abbastanza fa-
cile.

i terremoti vicini di bassa intensità tracciano un
sismogramma molto corto (vedi fig.6), quelli lonta-
ni del sismogrammi lunghissimi, anche dl mozzo
metro e più (vedi lig.26).

Ripetiamo che i terremoti di bassa intensità so-
no registrabiii solo daì sismografi che si trovano in-
stallati ad un centinaio di chilometri dalla zona dei-
i'epicentro, perchè più ci si allontana, più queste
deboli vibrazioni vengono attenuate dalla conlorma-
zione dei terreno.

CONCLUSIONE

in questo articolo abbiamo cercato di spiegare nei
modo più semplice e comprensibile, tutto quanto
possa servire a chi, non essendosi mai prima d'o-
ra interessato di sismoiogia, sia attratto dal nostro
progetto di sismogralo.

Gli esperti, cioè coloro che da anni si dedicano
a tale attivita e che owiamente hanno studiato ap-
profonditamente il fenomeno, ci devono scusare se
abbiamo tralasciato molti particolari, se ci siamo az-
zardati a proporre esempi alquanto elementari e a
pronunciare delle valutazioni personali.

Noi siamo solo esperti in elettronica e in quanto
tali ci siamo proposti di realizzare un sensibile sl-
smograto elettronico, raggiungendo l'obiettivo teo-
nico che ci eravamo preposti.

Ci è però sembrato opportuno completare l'illu-
strazione dei progetto con alcune considerazioni di
carattere generale sul fenomeno` rimandando ov-
viamente chi desideri saperne di più alla consulta-
zione di testi specifici.

Per ia realizzazione di questo sismografo abbia-
mo dovuto affrontare non pochi problemi “econo-
mici", infatti, considerati i costi di una sonda rive-
Iatrlce commerciale (minimo 2,5 mlllonl). abbiamo
cercato di realizzarne una molto più economica (un
nucleo lerrcxcube e due bobine). Non potevamo
nemmeno usare una stampante per sismograli per
iI suo alto costo (minimo 10 mlllonl), quindi abbia-
mo cercato di sostituirla con una più economica dei
prezzo di l.. 280.000, progettando un idoneo circuito
elettronico.
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Possedendo un “slsmografo” e possibile vedere se nella proprla zo-
na si verificano sovente del mlcroterremoti, stabillre anche se nelle vlcl-
ne montagne potrebbero verificarsi delle frane` conoscere se il terreno
sl sta lentamente innalzando o sta sprofondando, ecc. Poichè nessuno
ha mai tentato seriamente di dedicarsi alla sismografia, Nuova Elettroni-
ca vuole colmare questa lacuna presentando un senslblllsslmo slsmo-
grato elettronico interamente progettato e realizzato nei nostri laboratori.

w sisMoGnAro
La strategia migliore per prevenire un terremoto

e quella di tenere continuamente sotto controllo tut-
te le aree ad alto rischio sismico e per far questo
occorrono molti sismografi,

In Giappone gia dal 1965 sono stati installati in
tutto il territorio un elevato numero di stazioni sismo-
grafiche, in modo da rivelare tutti quei mlcroterre-
moti che, prima o poi, potrebbero sfociare in un di-
sastroso terremoto.

Infatti è risaputo che le rocce sottoposte ad enor-
mi pressioni per il lento spostamento dei continen-
ti, prima di arrivare al cosiddetto punto dl rottura
generano dei mlcroterremotl, cioè delle impercet-
tibili vibrazioni che lentamente e progressivamen-
te aumentano d'intensita

Poichè queste vibrazioni risultano di pochi mil-
loslml di millimetro. possono essere rivelate solo
se i sismograli risultano installati a non più di 10~15
Km dalla zona interessata, perchè a distanze mag-
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giori queste vibrazioni vengono attenuate dagli strati
elastici della litesfera.

Quanto e stato fatto in Giappone non ha avuto
pero la dovuta risonanza a livello mondiale, anzi al-
cuni paesi hanno manifestato il proprio scetticismo
in proposito e solo oggi inizia ad affermarsi una ten-
denza oontraria, che attribuisce il giusto rilievo al
problema della previsione degli eventi sismici.

De parte nostra riteniamo che se in Italia fosse
presente una capillare rete sismograiica. non im-
porta se pubblica o privata, si potrebbero salvare
molte vite umane.

Ogni lettore, meglio se in collaborazione con un
gruppo di amici (per sostenere più facilmente le spe-
se di realizzazione), potrebbe creare nella propria
città un Centro Slsmogratlco per controllare gior-
no e notte la propria zona e anche per stabilire
Istantaneamente se nella nostra penisola o in una
qualsiasi parte dell'Europa o altrove si e verificato

L Tr.



un terremoto distruttivo.
Oltre che ai nostri lettori, rivolgiamo un invito in

questo senso anche ai Sindaci dl ognl Comune,
agli letltutl Tecnici Statali ed in particolar modo
al Servizio Emergenza del Radioamatori che,
avendo la possibilità di collegarsi con i propri rice-
trasmettitori con ogni luogo del continente, potreb-
bero riuscire ad organizzare i servizi di emergenza
e soccorso laddove le strutture statali si trovino im-
preparate o in diflicoltà.

PRINCIPIO DI FUNZIONAMENTO

Il nostro sismografo e composto da un pendolo
orizzontale e da un circuito elettronico idoneo ad
amplificare le rnlcroscopiche vibrazioni della Terra.

Infatti, le onde sismiche generate da terremoti
che si verificano a migliaia di chilometri di distan-
za, provocano delle vibrazioni impercettibili di po-
chi mlllesiml dl mllllmetro e cosl microscopiche
sono anche le vibrazioni provocate dal mlcmlaml
locali.

ll elamograto, come vedaal nella toto In atto
a alnlatra, lndra semplicemente appoggiato
aul pavimento dl una atanza a piano terra (ga-
rage - eemlnterrato) o meglio ancora dl una
cantina. Tutte le parti meccaniche vl verran-
no Iomlta gia Iorate a togliete lu mlaura.

Risolti i problemi inerenti alla parte meccanica del
pendolo, ci restava solo da progettare un eenalbl-
le sensore dl movimento con attrito zero. in gra-
do di convenire queste microscopicha vibrazioni in
una tensione.

Lo schema di questo sensore è cosi semplice che
lo sl potrebbe considerare un vero uovo dl Colom-
bo, ma come sempre prima di arrivare a tale solu-
zlone finale abbiamo dovuto operare diversi tenta-
tivi.

All'inizio ci eravamo orientati verso rivelatori pie-
zoelettrici ed elettromagnetici, ma-per quante mo-
dlfiche apportassimo, nessuno dei sistemi prescelti
riusciva a fornirci quella sensibilità e linearità richie-
sti per tale sismograto.

Provando e riprovando siamo riusciti ad ottene-
re, con l'aiuto dell'integrato NE.5521, un sensore
dl movimento senza attrito. in grado di fornirci per
ogni vibrazione del terreno dl 1 mlllealmo dl mllll-

' metro, una variazione di tensione di ben 80 mllll-
_volt circa

Per rendervi conto della sensibilità raggiunta,
prendete un righello o una squadra graduata e 09<
servate la lunghezza di 1 millimetro, a questo punto
immaginate di riuscire a dividere questo già picco-
lo spazio in mllla parti e vi renderete conto del per-
chè questo sismogralo riesce a rivelare terremoti

elettronico -
che awengono a distanze di 104000 e più chilo-
metri.

Facciamo presente che il sismograio sente sol-
tanto le vibrazioni provocate da un'onda alemlca
e non da altre sorgenti, come traffico urbano o offl-
Clne.

Prima di passare allo schema elettrico soffermla-
mocl a considerare le funzlonl svolte dall'lntegrato
N E.5521 .

Osservando la iig.1 si può notare che all'interno
di questo integrato è presente un oscillatore ad on-
da quadra, la cui frequenza la potremo determina-
re con i valori dl C4 ed R1 collegati ai piedini 17-11.

Questa onda quadra viene convertite da un se-
condo stadio in un'onda slnusoldale; a questo sta-
dio fanno seguito due operazionali le cui uscite (pie-
dini 14-15 e 13) risultano collegate adue bobine che
chiameremo bobine eccltetrlcl.

Se al lati di queste bobine ne applicheremo altre'
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Flg.1 Per realizzare Il "eeneore dl movimenlo" abbiamo urlllzznto un nucleo Ierroxcube che
el muove ell'lmemo dl due coppie dl beblne. L'lntegmn NE.5521 oltre l pllolere le due bob!-
ne eccltltrlcl L2, demodulerl Il ugnlle capillo delle due boblne rlvelllriol L1, cool che ne
riceverete una tenelone continua che provvederà I 'lr devllre Il lancette dello otrumenro o
verso dentro o vom elnlnrn.

Flg.2 ll nucleo Ierroxcube puo essere
peregomto ll "cursore" dl un potenzio-
metro collegato come vedesl In flqure.
Se Il cursore risulta centrno, la lince:-
t- delle strumento rimane nullo "n", le
Invece al :poste verso l'ello o vena ll
bem, In llncem devleri vereo alnlnru
o vom dum.



due che chiameremo rlvelatrlcl in opposizione di
fase e poi accoppieremo queste quattro bobine in-
serendo al loro interno un nucleo ferroxcube, po-
tremo ottenere una di queste tre condizi ni:

1 ° Se il nucleo risulta perfettamente centrato al-
I'interno delle quattro bobine (condizione di bilanl
ciamento), in uscita otterremo una tensione nulla
In quanto il segnale captato dalle due bobine rive-
latrlcl risultando della medesima intensità, ma in op-
poslzlone di fase, si annullera;

2° Se il nucleo si sposta più verso destra, otter-
remo una slnusolde ln fase, la cui ampiezza risul-
terà proporzionale allo spostamento del nucleo;

3° Se il nucleo si sposta più verso sinistra, otter-
remo una slnusolde sfasata, la cui ampiezza risul-
terà proporzionale allo spostamento del nucleo.

Per ricavare da queste tre condizioni una tensio-
ne, dovremo demodulare il segnale, cioe prendere
II segnale generato dall'oscillatore e quello presente
sull'uscita delle due bobine rlvelatrlcl ed applicar-
Io allo stadio demodulatore sincrono presente
sempre all'interno di tale integrato (vedi piedini 4
e 6).

Questo demodulatore è un completo moltiplica-
tore analogico a 4 quadranti, che fa la somma vet-
toriale di due grandezze, cioe ampiezza e lane.

ln pratica, se la sinusoide risulta in fase, sulla sua
uscita (piedino 5) ci ritroveremo una semlonda po-
sitiva, se risulta sfasata una semlonda negativa.

Poichè quanto fin qui detto potrebbe anche risul-
tare non del tutto comprensibile, cercheremo di
spiegarveio in termini più semplici con un esempio.

Se colleghiamo un ponte raddrizzatore al secon-
dario di un trasformatore, sul terminale positivo ot-
terremo le sole eemlonde positive e sul terminale
negativo le sole semlonde negative (vedi lig. 2).

Se questa tensione che supponiamo risulti di 12
volt, i'applichiamo ai capi di un potenziometro da
20.000 ohm e sul suo cursore poniamo un voitme-
tro con lo 0 centrale la cui estremità sia collegata
ad un partitore composto da due resistenze da
10.000 ohm, che cosa otterremo ?.

Quando il cursore del potenziometro risulta po-
sizionato esattamente al centro, sullo strumento leg-
geremo 0 volt, perche 6 volt sono presenti sul cur-
sore del potenziometro e 6 volt sul partiture resi-
stlvo.

Se ruoteremo il cursore del potenziometro verso
Valto. lo strumento indicherà una tensione positi-
va, se lo ruoteremo verso il basso una tensione ne~
gativa.

La stessa condizione si verifica spostando il nu-
cleo lerroxcube all'interno delle quattro bobine.

Sull'uscita del demodulatore (piedino 5) ci ritro~
veremo delle semioncle positive o semionde nega-
tive, che dovremo convertire in una tenslone eon-
tlnul.

Applicando questa tensione pulsante sul pledl-
no d'ingresso 2, tramite un filtro Passa-Basso co-
stituito da R4-C5-Fl5-06, sull'uscita dell'operazio-
nale (piedino 1) ci ritroveremo una tensione perfet-
tamente continue.

il filtro Passa-Basso da noi inserito, ci permette
di lasciar passare la sola gamma di frequenze sub-
soniche da 0 a 20 Hz.

Perciò, qualsiasi frequenza superiore a 20 Hz,
non riuscire mai a passare attraverso tale filtro,
quindi nemmeno ll tanto temuto ronzlo del 50 Hz
della rete elettrica.

A circuito bilanciato, cioe con il nucleo ferroxcu-
be perfettamente centrato all'intemo delle quattro
bobine, sul piedino cli uscita 1 ci ritroveremo una
tensione continue di 6 volt.

Se il nucleo ferroxcube si spostasse più verso de-
stra, in uscita otterremo una tensione di 9 volt, 'ee
invece si spostasse più verso sinistra, una tensio-
ne di 3 volt.

Pertanto; in presenza di un'onda sismica il nu-
cleo in ferrite, sollecitato da queste vibrazioni, muo-
vendosi all'interno di queste quattro bobine anche
di pochi millesimi di millimetro. determinerà in uscita
una tensione che rispecchiera ledelmente la fre-
quenza dell'onda sismica.

Più intense saranno queste vibrazioni sismiche,
più ampie saranno le variazioni di tensione, perciò
se applicheremo questa tensione ad una' stampan-
te termica ultravelooe, otterremo sulla carta un le-
dele slsmogramma4

Spiegata la funzione svolta da questo integrato,
possiamo ora proseguire con il nostro schema elet-
trico.

schema :Len-nico dei s'ENsonE

In fig.3 possiamo vedere lo schema completo dl
questo sensore dl movimento.

Per la descrizione paniremc dall'integrato ICZ,
cioe dall'NE.5521 che e il cuore di tutto il sistema.

Qui subito noteremo il condensatore C4 e la re-
sistenza R1 applicati sui piedini dello stadio oscil-
latore. per farlo oscillare ad una frequenza dl circa
16.000 Hz.

Questa frequenza da noi prescelta e quella che,
In rapporto alle caratteristiche delle quattro bobine,
ci permette di raggiungere la massima sensibilità.

Le bobine eccltatricl sono quelle siglato L2/A-
L2/B. mentre le rlvelatricl sono quelle siglato
L1/A-L1/B.

L'integrato lC1, un TL.081 che troviamo collega-
to con il piedino non Invertonte al piedino 12 di
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Flg.: Schema elettrico completo del “umore dl movimento" Quando ll nucleo lerroxcu-
be rllulte perfettamente centrnto, sul piedino 1 dl ICZ url p une tenllone dl 0 volt,
o comunque periettemente identica e quelle tomlte In ueclte dell Integrato lO1 (vedi piedi-
no 0).

ELENCO COMPONENTI LX.022

R1 = 10.000 ohm 1/4 vvett
R2 = .200 ohm 1/4 Witt
R3 .600 Ohm 1/4 vlltt
R4 .000 ohm 1/4 vlltt
R5 .600 ohm 1/4 vlltt
R6 = .000 ohm 1/4 vvltt
R7 = 2 ohm 1/4 vutt
R0 = 20.000 ohm pol. Iln.
R9 = 47.000 uhm 1/4 vvltt
R10 = 15.000 ohm 1/4 Witt
R11 = 22.000 ohm 1/4 watt
R12 = 10 megeohm 1/4 wett
R13 = 1.000 ohm 114 wett
C1 s 100.000 pF polleetere
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C14
015
c1e

1
4
4
4
1
2
1
1

00.000 pF pollo-tm
,7 mF elettr. 63 volt
.100 pF poliestere
70.000 pF poliestere
mF poliestere

2 mF elettr. 25 volt
00 mF elettr. 25 volt
00 mF elettr. 25 volt
100,000 pF poliestere
10 mF elettr. 25 volt
100.000 pF poliestere
60 pF e disco
4.700 pF poliestere
100.000 pF polleltere
100.000 pF pollutere

G11 _ 1.000 mF elettr. 25 volt
DS1 diodo 1N.4150
DSZ = ldO 1N.4150
DS: = ldO1N.4150
R81 = ponte rlddrlzz. 100 volti lmper
IC1 - TL.001
ICZ = NE.5521N
ICS = uA.7812
IC4 = CAÂHJO
L1A-L2A = boblnl Ivvãltl mod. L922
L1 B-LZB = bobine ewolte mod. 1.922
T1 = trasformatore prlm. 220 voit
15 volt 0,5 emper (TN01.21)

F1 = lusibile 0,5 lmper
MA = strumento 200 InlcreA. zero oentrlle
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Flg.4 Connessioni viste da sopra degli in-
tegrati utlllnlti nello schema di "9.3. Per
l'lnterno dell'NE.5521 vedere le Ilg.1.

ICZ, ci serve per ottenere una tensione di riferimen-
to a 6 volt a bassa impedenza d'uscita.

Aiimentando con tale tensione i piedini 3 e 1 di
ICZ, otterremo questa condizione:

- con nucleo terrexcuhe bilanciato una tensio-
ne di 8 volt sul piedino di uscite 1; V

- con nucleo terroxcube a destra una tensione
di 9 volt circa sul piedino di uscita 1;

- con nucleo terroxcube a sinistre una tensio~
ne di 3 volt circa sul piedino di uscita 1.

Risultando lo strumentino con lo 0 centrale, po-
sto con un terminale sul piedino di uscita 1 e con
l'altro terminale sulla tensione di rilerimento di 6
volt, vedremo:

› la lancetta rimanere al contro scali, quando
il nucleo terroxcube risulta perfettamente centrato
entro le quattro bobine;

- lo lancette deviare verso deetre, quando il nu-
cleo terroxcube si sposta verso destra;

- la lancetta deviare verso sinistra, quando ll
nucleo ferroxcube si sposta verso sinistra.

Questo strumentino ci servirà soltanto per livel-
lare pertettamente il nostro sismografo, cioe per
portare il nucleo lerroxcube esattamente al centro
delle quattro bobine.

L'ultimo integrato presente In tale circuito. cioe
iC4, e un CA.3130 che utilizziamo come amplifica-
tore adattatore del livello della tensione d'uscite.

Come potete vedere, il piedino non Invertente
3 viene alimentata con una tensione positiva di 2,5
volt. che preleveremo dal partitore resistivo R10
Fit 1.

ll piedino lnvertente 2 risulta invece collegato tra-
mite le resistenza R9, il potenziometro R8 ed il eon-
densetore elettrolitice C7, ai piedino d'uscita 1 del-
I'Integrato IO2.

Pertanto se il nucleo terroxcube risulta Immobi-
le, sul piedino di uscita 6 di IC4 ci ritroveremo una
tensione di 2,5 volt.

Se il nucleo si dovesse muovere anche di pochi
mllleelml di millimetro, la tensione in uscita oscil-
lerà intorno i valori di 2,6-2,4 volt.

Se dovesse muoversi di qualche centesimo dl
millimetro, la tensione in uscita oscilierà intorno i
valori di 4,1-0,9 volt.

Per alimentare questo sensore di movimento e
necessaria una tensione stabilizzata di 12 volt, che
preleveremo dell'lntegrato stabilizzatore uA.1812
siglato ICS.
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STADIO CONTROLLO STAMPA

Se all'uscita del nostro sensore dl movimento
non venisse applicata una stampante, non sareb-
be possibile vedere quello che a noi interessa. cioe
il tracciato delle vibrazioni sismiche chiamato sl-
omogrammo.

Anche se nel sismografo è presente uno strumen-
to, difficilmente l'occhio umano riuscirebbe a nota-
re il microscopico movimento della lancetta e se an-
che risultasse possibile, nessuno potrebbe rimanere
giorno e notte a fissare questa lancetta.

Nel progettare questo stadio abbiamo cercato di
perfezionarlo al massimo, in modo da ottenere uno
strumento profeselonale

Prima di presentarvi lo schema elettrico possia-
mo dirvi che in questo stadio e presente un orolo-
gio. completo di datario, che indica non solo l'ora
ed i minuti, ma anche il giorno, il mese e l'anno.

L'integrato che svolge tale funzione, contiene al-
l'interno del suo chip una pila al LITIO che lo ali-
menta per 11 e plù annl.

Una volta messo a punto l'orologio, anche se ver-
ra a mancare la tensione di rete per giorni e setti-
mane, tornerà sempre ad indicarvi l'ora esatta.

Oltre a questa novità. abbiamo inserito due com-
mutatori digitali che permettono dl ottenere queste
funzioni supplementari:

1° Stampa continua
2' Stampa con memoria
3° Controllo intensità di stampa
4° Controllo velocità di stampa
5° Controllo soglia comando stampante
6' Messa a punto orologio
1' Controllo errore orologio
Per quanto riguarda le prime due funzioni mm-

pl continua e stampa con memorla, sara utlle
spiegarvi perchè le abbiamo inserite.

Inizialmente come in tutti i slsmografi. avevamo
scelto la sola funzione di stampa oontlnua, cioè
una volta installato il sismografo, la carta passava
in continuità attraverso la stampante` anche se per
giorni e settimane su questa lunga lasagna non si
vedeva nessun sismogramma.

Cosi facendo ci siamo accorti che si oonsumava
un rotolo di carta al giorno e poiche questa e ab-
bastanza costosa, sprecare del denaro per non ve-
dere niente non lo abbiamo ritenuto vantaggioso.

Abbiamo cosl pensato che la soluzione più inte-
ressante ed anche la più economica, sarebbe sta-
ta quella di mettere In moto fa stampante solo
quando il sismografo rivelasse la presenza di onde
sismiche.

Nel realizzare uno ltnrt elettronico non abbiamo
incontrato alcuna difficoltà, se non che, risolto que-
sto problema, se ne e presentato un secondo ae-
sal più complesso.
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Cioè la stampante partiva regolarmente, ma nel
olomogremma apparivano le sole onde L. perche
le onde P e le onde S, giungendo sempre con ml-
nor intensità, non riuscivano mai ad eccitare lo
otort. '

Per evitare questo inconveniente abbiamo pen-
sato di memorizzare a getto continuo tutti i segna-
Ii captati, completandoli sempre con il giorno, l'ora
e i minuti di arrivo, infine, abbiamo gestito un pro-
gramma, in modo che la stampante prelevasse dl-
rettamente questi dati dalla memoria.

In pratica. secondo per secondo, i dati entre-
ranno nella memoria ponendosi in coda a quelli già
memorizzati e per ogni dato ultimo che entrerà. ver-
rà scartato un dato di testa.

Per farvi capire la funzione svolta da tale memo-
rla potremo farvi un esempio.

Ammettiamo di avere a disposizione un lunghis-
simo e stretto corridoio in grado di contenere 600
persone e di invitarle a prendere un cartellino con
sopra marcati glorno-ora-mlnutl.

Se ogni secondo entrerà una persona. dopo 600
secondi il corridoio risulterà completamente pieno.

Se altre persone volessero entrarvi` automatica-
mente ie prime entrate dovrebbero uscire.

Cosi se in coda volessero accedere al corridoio
le persone con il cartellino marcato 601-602-803-
604. automaticamente in testa dovranno fuoriusci-
re quelte numerate 1-2-3-4.

Perciò nel corridoio ci ritroveremo sempre 600
persone. anche se le nuove entrate escluderanno
automaticamente le prime.

Valutando il numero delle persone in funzione del
tempo, potremo dire che abbiamo in tale corridoio
il movimento relativo a 600 secondl, vale a dire a
10 mlnutl.

In presenza di un'onda sismica, la stampante si
metterà subito in moto e. cosi facendo, sulla carta
ci ritroveremo tutti l segnali memorizzati nei 10 ml-
nutl prima che la stampante si mettesse in moto.
cioè ancora prima che si veriticasse l'evento sl-
smico.

Quando il sisma si sara plaoato, la stampante au-
tomaticamente si fermera e attenderà che ll slemo-
grafo nuovamente riveli I'arrivo dl altre onde sl-
smiche.

Con l'usc di tale memoria non perderemo sul sl-
smogramma nessun dato utile, cioe vedremo le on-
de P, seguite dalle onde S e dalle onde L e nello
stesso tempo risparmiaremo della carta.

Infatti` se con la stampa continua si sarebbe con-
sumato un rotolo di carta al giorno per non regi-
strare nlente, grazie alla stampa con memoria, un
rotolo durerà del mesi e su quel mezzo metro o po-
co più che verra stampato ci troveremo sempre del-
le tracce dl onde slamlche.
NOTA: Il Tempo di memoria in rapporto alla velo-



cita di scorrimento prescelta sulla stampante e il se-
guente:
15 minuti per la velocità (J
7,5 minuti per la velocità 1
3,5 minuti per la velocità 2

La terza iunzione, cioe l^lntenaitl dl stampa, ci
permette di dosare il contrasto della scrittura.

La quarta iunzione oi consente di scegliere tre
diverse velocita dl scorrimento della carta.

0 = velocità 30 cm. per ora
1 = velocità 60 cm. per ora
2 - velocità 120 cm. per ora
La velocità che consigliamo di utilizzare normal-

mente e quella dei 30 cm. per ore, perche gia con
essa sl ottengono del sismogramml perfetti, con-
sumando meno certa.

Le altre due velocità supplementari possono ser-
vire solo per uno studio approiondlto del microsl-
ami. perchè sulla canale varie sinusoidi appariran-
no plù spaziate.

La quinta funzione relativa alla soglia dl coman-
do ci servirà invece per eccitare lo start della stam-
pante, ln iunzione dell'ampiezza dell'onda sismica
rivelata.

Clul abbiamo 5 diversi valori di soglia:
1 l ampiezza segnale 2 mm
2 - ampiezza segnale 4 mm
3 - ampiezza segnale 6 mm
4 = ampiezza segnale 8 mm
5 - ampiezza segnale 10 mrn

NOTA: Esistono altre soglie superiori che non ser-
vono ad un dilettante. Ricordatevi che a 0 si ottie-
ne una soglia di circa 20 mm.

In condizioni normali consigliamo di scegliere una
soglia dl 4-6 mm., in quanto con essa avremo la
possibilita di registrare qualsiasi terremoto, elimi<
nando i microslsml locali.

A chi interesserà controllare anche i microslsml.
potrà scegliere la soglia di 2 mm.

Owiamente Il valore della soglia risulterà influen-
zato anche dalla posizione in cui avremo posto l due
potenziometrl delle sensibilità (uno è sullo stadio
del sensore di movimento ed uno sullo stadio con-
trollo stampa)À

Quanto detto poc anzi vale se ruoteremo questi
due potenziometri a meta corea.

Poichè vi sono periodi in cui questi mlcroslsml ri-
sulteno molto lrequenti (durano anche 3-4 giorni
continuativi), se non vi interessa studiarii, agendo
sul livello di soglia potrete evitare che vengano
stampati.

Dopo pochi giorni che avrete Installato il sismo-
grato, saprete subito determinare quale eenelblll-
ti e soglia utilizzare.

Se non avessimo previsto in tale sismograio la
memoria per immagazzinare i precedenti 15 ml-
nutl, prima dello start stampante, non avremmo
potuto nemmeno inserire questa iunzione di ao-
glia.

Grazie alla memoria. quando l'ampiezza deii'on-
da sismica supererà Il valore da noi prescelto. sul-
la carta verranno stampati tutti i dati memorizzati
15 minuti prima della sua messa in moto, quindi
avremo un elsmogrlmma completo con tutti i dati
necessari.
NOTA: Come già spiegato in precedenza, il nume-
ro dei minuti memorizzati dipende dalla velocita
scelta per la stampante.

Detto questo possiamo proseguire con iI nostro
stadio di controllo stampa, del quale in iig.6 ab-
biamo riprodotto lo schema elettrico completo.

Nelle due boccole entrata di sinistra entrerà il se~
gnale prelevato dallo stadio sensore dl movimen-
to, che avremo preventivamente collocato in una
cantina. in un garage o in un'altra stanza a piano
terra e comunque alquanto distante dello stadio
controllo stampa.

Per collegare questi due stadi sì potra usare una

lllllll Flg.5 In tutti l sismogretl si usa un “penni-
no" che appoggia su un iogllo dl carta ev-
volta attorno un tamburo dl un certo dla-
metro In perenne rotazione. Oltre ai costo
prolbltlvo dl tali stampanti, abbiamo pure
notato che quando sl verltlca un terremo-
to, ll slamogramma da esse prodotto aor-
monta le righe adiacenti rendendo dlfllcol-
to" In lettura. Nel nostro alsmograto ap-
pare la sola treccia del stema completa del-
le data, dell'ora e del minuti (vedi tn).



mmm



n

Flgß Schuml aleflrlco
complelo dello nldlu con-
trollo stampa a dltlrlo. l
connettorl siglati CONNJ -
CONN.2 - CONN.3 servono
per collegarsi alla :lampan-
m lennlcl (vedi llg.11). LI
Ilsln del componenti è ripor-
tata nella plglna uguønla.
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R1 a 380 ohm 1I4 N.11
R2 n 10.000 Ohm 1/4 M
R3 n 8.300 Ohm 1/4 WI"
R4 = 10.000 ohm1/4 wlh
R5 = 1.000 ohm 1I4 wlfl
R0 = 10.000 Ohm pOt. lln.
R7 = 2.200 ohm 1I4 vm!
RI I 000 ohm 1I4 WI!!
R0 u 10.000 ohm1l4 wm
R10 = 1.000 ohm1/4 vm!
R11 = 100 Ohm 1/4 Witt
R12 = 4.700 ohm 1/4 wlfl
R13 = 10.000 0hm 1/4 Wlfl

\ R14 = 3.300 ohm 1/4 un

R17 = 1.000 Ohm 1/4 wlh
R10 = 10.000 Ohm 1/4 vu!!
R10 = 10.000 0hm1/4 wifl
R20 = 10.000 ohm 1I4 vm!
R21 = 10.000 Ohm 1I4 Il!!
R22 I 10.000 ohm 1/4 wlfl
R20 a 3.800 Ohm 1/4 WIR
R24 = 1.000 Ohm 1/4m
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R15 = 3.300 Ohm rito mllflvl
R16 = 10.000 ohm ma mlotlvl
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R25 'I 10.000 Ohm 1/4 Il!!
R20'= 830 Ohm 1I4 wlfl
R27 = 220 Ohm 1/4 Witt
R20 I 3.300 ohm 1I4 walt
R29 n 2.200 ohm mmmor
R30 = 410 ohm 112 vmi
R31 = 10.000 ohm 1/4 vmt
R32 = 4.700 Ohm 114 will
R03 = 470.000 0hm 1/4 'l'11
R34 = 4.700 ohm 1I4 wifl
R35 n 1.000 ohm 114 wm
R20 n 470.000 Ohm 114 VM!
R37 = 100.000 0hm 1/4 m
m = 47.000 Ohm 1/4 Wlfl
R00 = 10.000 Ohm 1I4 wlfl
R40 n 22.000 nhm 1/4 wlfl
O1 a 100.000 pF pollon-n
02 - 100.000 pF polimer-
00 a 22 pF l dlwo
04 = 22 pF a disco
06 = 100.000 pF pollmm
cs - 100.000 pF poumm
07 n 10 mF ll'flr. 50 vOlt
OI n 100.000 pF pollon-n
m n 10 mFOlOflr.50VOII
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C10 H 220 rnF elettr. 35 volt
C11 = 10.000 pF poliestere
C12 = 3.000 pF poliestere
C13 = 10 mF oiettr. 50 volt
€14 = 100.000 pF poliestere
C15 = 47 mF eiettr. 25 volt
C16 = 100.000 pF polieatere
C17 = 100.000 pF poliestere
C10 = 1.000 mF elettr. 25 volt
C19 = 1.000 mF elettr. 35 volt
C20 = 100.000 pF poliestere
C21 = 100.000 pF poliestere
C22 = 2.200 InF eiettr. 50 volt
C23 = 100.000 pF poliestere
C24 = 410.000 pF poliestere
C25 = 100.000 pF poliestere
JAF1 = impedenza 10 miillhenry
051-0512 = diodi "1.4150
0813-0816 = diodi 1N.4007
0517-0520 = diodi 1N.4150
DZ1 = zener 12 volt 1I2 watt
DZZ = zener 12 volt 1/2 watt
023 = zener 27 volt 1I2 watt
DZÀ = zener 4,7 volt 1I2 watt
0L1 = diodo led

Wfl ELETTPIMM MR 23-05-1889 IIIJW ELEiTHliM MR 2345-19!!

TR1 = NPN tipo 00.517 dirllnqton
1112 = PNP tipo 00.320
THB = NPN 1100 00.237
TRd = NPN tipo 00.237
TRE = NPN tipo 012.237
|C1 = TLC.549
ICZ = EP.923
ICS = SN.74HCZM
IC! = MK.4IT02-25
iCS = ICM.7555
ICE = L.6222
IC7 = uA.7805
IO! = LM.317
ICQ = ULSS!
XTAL = quarzo 4 megahartz
P1 = pulsante
P2 = pulsante
S1 = commutatore binario
SZ = commutatore binario
R31 = ponte raddrizz. 200 volt 1 Ampor
R52 = ponte raddrizz. 200 volt 5-6 Amper
T1 = tmtormatore (N. TN03.50) prim. 220 volt
sec. (9 volt 0,5 amper)(20 volt 1 amper)

CICALINA a cioalinl plezo

IliWi ELEi'i'iililiM M2 2345-1999 mliii ELEiTIiiliißii M 123'

` ` Fig.7 Uno dei terremoti più disastrosi verilicatosi ultimamente nei mondo. Quello
` che vedete è il sismogramma di un terremoto che ha avuto luogo il 23 maggio 1 989

C nella lontana NUOVA ZELANDA e che ha tatto tremare anche tutta i'AUSTRALIA.
La parte che vedete a sinistra sono ie Onda P (si noti li tracciato che arriva alla
massima altezza) e ia parte a destra le Onde L. Per poter riprodurre sulla rivista
questo sismogrernma lungo 1 .5 metri, l'ahblarno "tagliato" In corrispondenza delle
ore 11.50 GMT e ripreso dalle ore 13,30 GMT. Da notare come le onde sismlvhe
abbiano continuato a giungerci anche dopo le ore 14,00.
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piattino bifilare per impianto eiettrioo. o ancor me-
glio un cavo coassiale tipo RG.174 o del cavetto
schermato perche. così iacendo, sapremo che il li-
Io di musa sarà da entrambi i lati la calza metalli-
ca che ricopre il cavo.

Non dimenticate che in tale cavo e presente una
tensione di 2,5 voltl quindi evitate di cortocirculta-
re la calza metallica con il filo centrale di tale ca-
vetto. ›

Questa tensione. come potrete vedere nello sche-
ma elettrioo, tramite la resistenza R4 entrerà nel pie-
dino 2 dell'integrato lCi.

Questo integrato è un TLC.549. cioè un conver-
titore analogico/digitale a 8 blt con uscita seriale.

ln pratica lCi serve per convenire un valore di
tensione compreso tra 0 volt e 5 vo'lt in un codice
binario ad 8 bit che può rappresentare 256 livelli di
tensione da 0 a 255 llvelll.

Poichè entriamo con una tensione di 2,5 volt, in
uscita avremo un codice binario corrispondente al
121° livello, che si porterà verso il livello 0 se la
tensione scenderà a zero volt, o salirà verso il 255°
livello se la tensione raggiungere i 5 volt.

In pratica` per una variazione di tensione di soll
0,0195 volt circa, vale a dire di 19,5 mllllveit, au-
menteremo o ridurremo di 1 bit il nostro codice.

Perciò. se il nucleo in ferroxcube si muoverà ai-
l'interno delle quattro bobine di pochi mllleslml dl
millimetro, sull'uscita dei sensore otterremo una
variazione di circa 0,1 volt e ciò significa che il no-
stro convertitore analogico/digitale modllicherail
suo codice binario da 128, che e quello relativo al
bilanciamento, a 123 o 133.

il potenziometro R6 collegato tra il piedino 1 ed
il piedino 3, ci serve per variare la lenalblllti d'ln-
grosso direttamente a casa. senza dover scende-
re ogni volta in cantina.

Come potrete lacilmente constatare. due o più
volte al mese verranno registrati per lntere giorna-
te oolaml dl mioroterremotl causati o da un lento
movimento di zolle nel sottosuolo, o da repentine
variazioni della pressione atmosferica nella zona,
dall'inlluenza della Luna e del Sole rispetto alla Ter-
ra e, in prossimità del mare, anche dali'alta e bas-
sa marea.

ln presenza di questi fenomeni che ci farebbero
consumare metri di carta, potremo ridurre la sen-
sibilità, agendo sul potenziometro posto sullo sta~
dio stampante, senza dover modificare ogni volta
il livello tll soglia sulla stampante.

Il codice binario presente sulle uscite (vedi pie-
dlni 5-6›7) entrerà cosi nei piedini 29›30-31 dell'in-
tegrato icz.

Questo integrato ICZ e un HD.63705. cioe un ml-
orocontrollere CIMoa a 8 bit, completo di una
Prom, che abbiamo programmato per svolgere tut-
te le funzioni richieste dal sismograto.
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ln pratica questo microcontrollore esegue una ln-
finita di operazioni, ira le quali porre In memoria tutti
i dati che riceve, ed inserire la data.

Controlla inoltre ii livello di soglia e se questo su-
pera quello da noi prefissato, mette in moto la stam-
pante, prelevando i dati memorizzati 15 minuti pn-
ma e inviandoli alla stampante.

Quando la memoria si e “svuotata". prowede au-
tomaticamente a passarli sulla stampante, qulndl
controlla continuamente se il livello del segnale
scende sotto quello di soglia da noi prefissato e, se
risulta minore, non blocca come si potrebbe sup-
porre la stampante. ma prosegue iino a quando non
avrà stampato sulla carta la data del giorno.

Una volta stampata la data, blocca la stampante
e automaticamente prowede a convogliare in me-
moria tutti i segnali che via via riceverà.

l due pulsanti P1 e P2 collegati ai piedini 33 - 1,
oi servono per ottenere la iunzione di ENTER e dl
RESET.

Lo stesso microprocessore pilotera anche l'avariÀ
lamento del motorino passo a passo della stampan-
te e ne controllera la velocità.

L'ìntegrato ICS un 74H0244 collegato alle usci-
te del microcontrollore, è un Bulfer a 8 bit che ser-
ve per pilotare la nostra stampante.

Infatti, come potrete notare, le sue otto uscite ri-
sultano collegate al connettore CONN.1 visibile sul
lato destro dello schema elettrico.

L'lntegrato lCS, un normalissimo NE.555; colle~
gato a tale connettore, viene utilizzato per ottene-
re un oscillatore che lavora sui 5.000 Hz.

Questo osoillatore, viene controllato da un sen-
sore dl temperatura presenta all'lnterno della stam-
pants.

In funzione della temperatura verra modificata la
frequenza in uscita dal piedino 3 di ICS oon Il risul-
tato di mantenere inalterata l'lntensita dl stampa an-
che in caso di uso prolungato.

Poichè ci troviamo sul lato connettori, preclsla-
mo che il CONN.2 serve per controllare che la Io-
vettl presente sulla stampante non si trovi in posi-
zione OFF, cioè non posizionata per iar avanzare
ia carta.

ll terzo CONN.3 serve per mandare ai motorini
passo-passo gli impulsi per l'avanzamento.

L'integrato ICS. un L.6222 collegato a tale con-
nettore, e un Driver di potenza in grado di fornire
la corrente necessaria per le bobine del motore.

Lo stadio presente sul lato destro di questi con-
nettori. cioe TR4 - ICQ/A - ICQ/B - TFiS, e un circui-
to di protezione per la stampante termica.

Aocendendo il sismograto questo stadio prowe-
i dera a iar giungere sulla stampante prima la ten`
sione di 5 volt poi. in ritardo, quella dei 24 volt. Spe-
gnendo il sismograio svolgerà l'operazione Inver-
sa. cioe togliera immediatamente la tensione del 24
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Figi Schema pratico dl montaggio dello mdlo sentore dl
movimento siglato LX.822. Lo schemi ehllrlco dl lele su-
dio e riprodotto ln "9.3.

ânnu

Fiqß Foto dello stadio senlore leggermente ingrandito. La realizzazione pratica di que-
sto pregano non preeenu alcuna dlllloollå. Se eseguirele delle uidlture corrette, ll cir-
culla lunzlonerù subito ed In modo perleno.
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Flg.10 Sul due clrcultl stampati LX.922D e LXSZIS do-
vrete montare l due rocchettl delle bobine. Alle uscite
colleghereto uno spezzone dl piattina a 4 lIlI che ter-
lninerì con un connettore femmina che dovrete pol ln-
noatare nel connettore maschio presente sullo etern-
pato LX.922. Sl notl la presa dl uscite per il segnale BF.

volt, poi quella dei 5 volt.
Se non avessimo predisposto questo stadio, la

stampante potrebbe lacilmente danneggiarsi.
Lo stesso stadio controlla anche la durata degli

impulsi di pilotaggio e di quelli di stampa, se uno
dei due impulsi per un qualsiasi motivo risulta su-
periore al limite massimo richiesto, toglie immedia-
tamente la tensione dei 24 volt per evitare che la
stampante possa danneggiarsi. poi prowede auto<
maticamente a resettare il microcontrollore affinche
dopo pochi secondi possa ripartire.

Se l'errore si ripete più volte, blocca il funziona-
mento della stampante togliendo i 24 volt di alimen-
tazione.

Per completare le descrizione dobbiamo soltan-
to spiegare la funzione svolta da IC4 e dal due com-
mutatori blnorl siglati Sl e 82, posti sul lato sini-
stro dello schema elettrico.

L'Integrato IC4 è un MKABTO! costruito dalla
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SGS Thomson, al cui interno sono contenuti:

1 memoria CIMos da 2K per 8 blt (2048 parole
da e blt) a f'zero power";

1 orologlo quarzato completo rll deterlo;
1 pila al “litlo” con una carica suttlclente per

circa 11 anni.
A questo proposito sarà utile precisare che me~

moria a zero power, significa che questo integra-
to non perde i deli dei segnali memorizzati, ne quelli
dell'orologio, anche se viene a mancare la tensio~
ne per circa 11 anni.

In pratica, una volta memorizzati i dati che giun-
gono dal sensore, potremo togliere dallo zoccolo
questo integrato e dopo 11 anni rimetterlo nel suo
zoccolo e nuovamente ci ritroveremo i dati memo-
rizzati 11 anni prima e un orologio che, avanzando
regolarmente, segnerà esattamente il giorno, l'ora
ed i minuti.



q." com. noterete, l turmlnnll dalla due bobln. rlaultlno “Il-lun", qulndl ll Innate-
rlnnu nel clrculto mmplto lola ml giunto vom. II nucleo Ilrroxcube al muoverl unu
litrltn lll'lnlamc dal lorl dl quenl due racchettl.
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A proposito deli'orologio, vorremmo aggiungere
che e completo, intatti, come visibile in tig.7` ln al-
to sulla carta dopo la dicitura Nuova Elettronica,
troverete stampato il giorno Lunedi-Martedi-
Mercoledl, ecc., seguito dal giorno del mese
01-02-0340-31, dal mese 01-02-03-1 1-1 2 e infine
l'anno 1989-1990-1991-1992.

In basso troverete invece stampata l'ora ed I ml-
nutl, ad esempio 20,31 - 03,50 ecc. (appena la
stampante partirà, verrà stampata l'ora ed l minuti
dei segnali memorizzati nei 15 minuti precedenti),
poi per ogni minuto successivo verrà stampata una
tacca ed al 5° minuto una tacca più altaA

Quello che rende interessante questo integrato,
e che una volta messo a punto questo orologlo non
ci sara più bisogno di toocarlo, perchè “saprà” gia
se il mese e di 28 - 30 o 31 giorni.

Non sappiamo e non ci è stato precisato se tale
integrato e in grado di riconoscere se l'anno è bi-
sestile o meno, comunque se così non tosse non
sarà un problema, perchè tramite i due commuta-
tori binari lo potremo subito correggere.

A proposito della pila ohiarlamo subito un parti-
colare, che potrebbe larvi sorgere dei dubbi:

"Sapendo che la carica della pila al Iltlo conte-
nuta all'interno di tale integrato ha una durata di 11
anni, come facciamo a sapere se l'integrato che ac-
quistiamo oggi non sia stato costruito 6 anni ta 7"

Questo rischio. come la SGS ci ha spiegato, In
realta non sussiste, perche gli 11 anni di durata,
iniziano dall'istante cui viene programmata I'ora
tramite il microprocessore IC2.

Programmandola, automaticamente la pila ver-
ra collegata all'alimentazìone dell'integrato, pertan-
to anche se acquisteremo oggi tale integrato e lo
programmeremo tra 15 anni, la pila inizierà a sca-
ricarsi da quest'ultima data, con una autonomia di
11 anni.

Dobbiamo aggiungere che gli 11 anni di durata
vanno considerati solo se una volta programmato,
l'integrato non ricevesse nessuna alimentazione
esterna; poichè il piedino 24 riceve la tenslone dei
5 volt tornita dall'integrato stabilizzatore IC7, non
preleveremo più tensione di alimentazione dalla pi-
la, ma dall'alimentatore, percio questa rimarrà sem-
pre carica.

A titolo informativo, abbiamo ipotizzato che an-
che se per l'efletto invecchiamento, dopo 30 anni
la pila riuscisse ancora a fornirci una carica pari ad
un 50% della sua capacità, cioè per 5 anni e mez-
zo, potremo affermare che essa ha una autonomia
illimitata.

Infatti non accadrà mai di dover tenere spento il
sismograio per 10-11 anni consecutivi.

I due commutatori binari 81-82 collegati sia al mi-
crocontroller ICZ che all'integrato IC4, li utilizziamo
come tastiera per memorizzare o scegliere partico-
lari funzioni, cioè:
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- stampa continua o con memoria
velocità della stampante
lntenlltà di scrittura
llvelio si soglia del comando stampante
start e mesu a punto orologio
correzione errore quarzo

Nel paragrafo taratura vi spiegheremo come si
dovrà procedere.

Per alimentare questo stadio compresa la stam-
pante. sono necessarie due tensioni stabilizzata
una da 5 volt, che ci verrà fornita dall'lntegrato IC7
ed una da 20 volt, che ci verrà fornita dall'integra-
to ICS.

STAMPANTE TERMICA

La stampante termica da usare per questo siamo-
gralo non à una normale stampante a testina mo-
bile che scorre su un carrello, ma una speciale
stampante atesta unlcl. in grado di stampare con-
temporaneamente una rlga completa da un estre-
mo all'altro della certa.

Questa stampante costruita dalla Matsushita
Giapponese, risulta più costosa delle altre, perche
ultraveioce.

Non e possibile usare altre stampanti termiche
perche, considerata la loro lentezza. non riuscireb-
bero a stampare nessun sismogramma.

Anche la carta da impiegare per questa stampan-
te à speciale, perchè presenta il pregio di non spor-
care la testina scrivente.

Usando della carta per comuni stampanti termi-
che, noterete ben presto che il segno non risulterà
ben deiinito e dopo poco tempo, impastandosi la
testina con la polvere della carta, questa non riu-
scirà più a scrivere.

Poichà abbiamo gia compiuto degli esperimenti
in tal senso, vi sconsigliamo di ripeterli anche per-
chè un volta sporcata la testina, dovreste smontar-
la e puiirla accuratamente con un batutfolo di coto-
ne idrofiio, lmbevuto solo ed esclusivamente di al-
cool donaturoto.

REALIZZAZIONE PRATICA

Il primo circuito che vi consigliamo dl montare e
quello del sensore di movimento.

Sul circuito stampato siglato LX922 dovrete col-
locare tutti i componenti richiesti come illustrato nel-
lo schema pratico di tig. E.

Una volta montati gli zoccoli degli integrati e do-
po aver saldato tutti i piedini, potrete inserire I due
connettori laterali che serviranno per portare Il se-
gnale sulle due bobine eccitatrici e per prelevarlo
dalle due bobine rivelatrlcl.
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Potrete quindi inserire tutte le resistenze e i dio-
di al silicio, a proposito del quali vi ricordiamo che
il lato del loro corpo contornato da una tncle gial-
le andrà posizionato come abbiamo indicato nello
schema pratico per la riga nere.

Proseguendo nel montaggio, inserite il conden-
satore ceramico 013 e tutti i condensatori al polie-
stere; a proposito di quest'ultimi preclsiamo che
quelli da 100.000 pF presentano stampigliato sul
corpo .1, quello da 4.700 pF la sigla 4n1 e quello
da 470.000 pF la sigla .41.

Ovviamente sul corpo del condensatore da 1 Inl-
crolarad troverete inciso 1.

Non prendete mai in considerazione le lettere che
seguono il numero. perchè K o M non stanno ad
indicare nè kilo ne microtarao, bensi la tolleranza.

A questo punto potrete inserire nello stampato
tutti i condensatori elettrolitici. il ponte raddrizzato-
re. l'integrato stabilizzatore uA.7812 conispondente
a L.7812, rivolgendo la parte metallica del suo cor-
po verso C16 come visibile nello schema pratico di
fig. e.

Da ultimo tisserete al centro dello stampatoil po-
tenziometro R8 da 220.000 ohm.

Prima di saldare i suoi tre terminali, dovrete ac-
corciarll con un palo di tronchesine e ripiegarli in
modo che vedano a posarsi sulle piste dello stam-
pato sul quale andranno saldati.

Completato il montaggio, inserirete nel tre zoc-
coli i relativi integrati, rivolgendo la tacca di riten-
mento come visibile nel disegno pratico.

A questo punto dovrete prendere i due clrcultl
stampati LX922 Destro e LX922 Sinistro, necessa-
rl per ricevere la coppia di bobine eccitatrici e rive-
Iatrici4

Come potrete vedere, queste bobine dispongo-
no di 4 terminali con diversa spaziatura, quindi non
potrete che inserirle nel verso esatto.

Nel quattro fori presenti alle estremità dello stam-
pato, oollocherete quattro terminali capiiiio sui quali
salderete le quattro estremità della piattina che te-
rà capo ai connettore femmina e che dovrete poi
innestare nel due connettori maschi presenti sullo
stampato LX922 (vedl tig. 10).

Terminata questa operazione, passerete allo
stampato dello stadio controllo di lumpe, un dop-
pia faccia con fcrl metallizzati siglato LX923.

Anche il montaggio di questa scheda risulta sem-
plice quanto quello del sensore.

l primi componenti che vi consigliamo di monte-
re sono gll zoccoli degli integrati e i tre connettori
maschi necessari per Il collegamento con la stam-
pante.

Proseguendo nel montaggio inserirete tutte le re-
sistenze` comprese le retl resistive siglata H15 e
R1 6.

Per quanto concerne queste ultime dovrete pre-



Flg.14 Per lnserlre nella nempame la cena termica occorrerà abbassare ll levi
ln pleetlel poste sul Into llnlelro del corpo. Unl volll lnarlll la cam, se non rl-
ponerete la leva nelle sua peslxlone dl lavoro, non riuscirete l flllnpnre.

Flg.15 Le certa verrà lnurltn nella leuure
lrifei'lörë e come noterete usclrà de quelle
superiore. Vl rloordlemo che le carla dlepo-
ne dl un solo lato senslblle, qulndl se le ln-

k serlraie in senso inverso non rlusclrele I
reglslrare alcun elsmogremme. Se l'evre-
te lnlerlla nel glusto verso, premendo II
pulsa'nte Reset vedrete apparire le due lel-
lere NE.

NOTA: Se un doman! non vl lntereuesee
più usare lele elsmogrelo, rlcordalevl che
le "stampante" le pelrele uure per :Ilm-
pere le Immeglnl del Meteosat, le lola lra-
lmeue delle agenzie vll rldlo, dalle lele-
camere. ecc.
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stare molta attenzione al piedino dl riterlmento,
sempre contrassegnato da un piccolo punto in co-
lore o da un toro cieco con talora stampigliala una
B4

Come vedesi in tig4 12, il punto della rete resisti-
va R15 andrà rivolto verso il condensatore elettro›
litico C7, mentre quello della rete resistiva R16 ver-
so il condensatore CQ.

Per quanto riguarda i diodi al silicio tipo 1N.4150
che dovrete ora inserire` ricordate di porre la lascia
Gialla (sul loro corpo troverete più fasce di diverso
colore), che contorna un solo lato del loro corpo,
dove nello schema elettrico abbiamo disegnato una
rlgl nera.

Nel caso dei diodi tipo 1N.4007 con il corpo di
plastica, dovrete rivolgere la mola bianca come
risulta visibile nello schema pratico,

Per i diodi zener. poiche sul loro corpo e presen-
te una sola lascia nera, la dovrete rivolgere come
visibile sempre nello stesso disegno.

Prima di inserirli, cercate di individuare dalla scrit-
i ta presente sul loro corpo la loro tensione di zener.

Per lo zener da 4,7 volt. sull'involucro questa ten-
sione viene indicata con la sigla 4V7›

Dopo aver inserito il trimmer R29 e i due conden-

satori ceramici 03 e C4 vicino al quarzo, potrete sal-
dare tutti i condensatori al poliestere. poi tutti gli
elettrolitici, rispettando per quest'ultimi la polarità
positiva e negativa dei due terminali

A questo punto potrete inserire il quarzo da 4
MHz e vicino ad esso l'impedenza JAF1 Neosid, pol
tutti i transistor, rivolgendo la parte piatta del loro
corpo come illustrato nello schema pratico.

Passando allo stadio di alimentazione, inserire-
te nello stampato i due ponti raddrizzatori e i due
integrati stabilizzatoriI rivolgendo la pane metalli-
ca del corpo di IC7 verso l condensatori al polie-
stere 016 e C17 e quella metallica di ICH verso i
condensatori al poliestere 021 e 020.

Giunti a questo punto, non vi rimarrà che da in-
serire negli zoccoli tutti gli integrati rivolgendo la tait:d
ca di riferimento. cioe iI piccolo incavo a U, come
visibile nello schema pratico di fig. 12.

Solo sugli integrati TLC.549 (lCt). sul micropro-
cessore ICZ e sull'integrato MK148T02, questa tac~
oa non risulta presente, però in linea con il piedino
1 troverete stampiglìata sul loro corpo una piccola
o che serve appunto da riferimento,

Anche se tutti i componenti risultano già Inseriti,
per completare questo stampato dovrete inserire i

Flg.16 Le scheda
LX.923, Il suo tra-
sformatore dl all-
mentezione e la
stampante andran-
no Ilssatl sopra ad
una tavolette in le-
gno, che voi stessi
farete tagliare da un
falegname. Tale ta-
voletta converti Il!-
sarle ln vertlcale su
una parete.
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Flg.17 Con questo disegno desideriamo iarvi vedere come potrete iissara i vari componenti
tu tale tavoletta e come dovrete collegare Hill di alimentazione per la stampante termica.
Anche se nel disegno abbiamo posto ll trasformatore lateralmente rispetto alla stampante,
vi consigliamo di applicario lateralmente al circuito stampato (vedi ilg.16). lniltti, se collo-
cato come nel disegno, inserendo ia carta senza togliere la spina dalla prua I 220 volt,
potreste ricevere qualche :gradita "uom".
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componenti esterni, cioè i due oommutatoi'l bina-
rl, il potenzlometro R6, la cicalina e i due pulsan-
ti P1 e P2.

Poichè questi andranno collocati sul pannello del
mobile costruito per questo sismograto, una volta
fissati vi converrà saldare sui terminali dei commu-
tatori binari uno spezzone di piattina multicolore a
9 fili lunga almeno 20 crn., in modo che risulti sem-
pre agevole sfilare il pannello.

Fate attenzione a non invertire i tili su tali corn-
mutetori (vedi tig. 12), perche anche invertendone
uno solo non riuscirete più a programmare il sismo-
grato.

Per i due pulsanti potrete usare due spezzoni di
cavo bifilare, mentre per il potenziometro un tllo tri-
filare,

Owiamente prima di fissare il potenziometro, do-
vrete accorciare il perno per non ritrovarvi con una
manopola troppo distanziata o troppo aderente al
pannello.

Nel pannello frontale potrete anche inserire il dio-
do led e una presa femmina del tipo per BF, per
portare ll segnale proveniente dal sensore verso l'in-
tegrato IC1.

lnlatti. se aveste necessità di spostare questo mo-
bile, risulterebbe assai scomodo aprirlo per dissal-
dare il cavetto dai terminali d'ingresso.

La cicalina piezoelettrioa la potrete invece fissa-
re sullo stesso piano sul quale fisserete lo stampa-
to LX923 ecl il trasformatore di alimentazione T1.

Prima di collegare i due secondari di tale trasfor-
matore allo stampato, controllate quale dei due av-
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volgimenti eroga i 9 volt e quale i 28 volt.
Sul piano del mobile, oltre allo stampato LX923,

troverà posto anche la piccola stampante termica
e sotto a questa il supporto per contenere il rotolo
di cana.

Owiamente, per collegare la stampante al circui-
to dovrete utilizzare la piattina che troverete in do-
tazione nel kit.

In fig. 17 vi facciamo vedere come collegare an-
che I due fili laterali, che fuoriescono dal motorino
e dal microswitch collocato in prossimità della leva
di sblocco carta.

Prima di collegare la stampante, ruotate il trlm-
mer R29 fino a leggere sul piedino 2 del CONNJ
o sui piedini 5-6 del CONN. 3 una tensione di 24
volt.

Questo mobile a pannello andrà fissato ad una
parete per far scendere la carta stampata, che ver-
rà poi raccolta in una scatole poste in basso.

MONTAGGIO MECCANICO
La parte meccanica del pendolo orizzontale, che

dovrete montare assemblando tutti i pezzi chevi tor-
niremo gie tagliati e forati, andrà realizzata seguen-
do attentamente le istruzioni che qui vi elenchiamo.

1° Prendete il mobile e lorma di paralleiepipedo,
che vi forniremo già completo di tutti i tori. Questo
mobile risulta saldato elettricamente e perfettamen-
te in squadra.

2° Sul lato posteriore dovrete fissare con due vi-
ti iI braccio n.14 (vedi tig. 19). Agli estremi di tale
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Flg." Sul moblle paulloleplpedo ch. vl
glungcrl gli mentito e lomo, monleml
lulll parte pollsrlore ll bracclo n.14. Inu-
rlnl. pol lo due vlll a punu dl llvelllmen-
lo. Su quest. du. vltl n.15 llsurele I. Inl-
nopolo n.16 pur poterlo ruohrc più flno-
monto.

Flg.2|l All'lntemo dal mobllo lla-arm Il aqui-
dum l L Indlnltl con Il numero 2 e lepri l
quam nppllcharele ll supporto lrualo n.1,
cercando dl parlo perlettlmenle In parlllolo
rllpmo la parete del moblle. Su tile luppor-
lo lluerele le lamelle n.3, che blocchum een
I. plmrlne n.4. Sullu pina lnurlar. dll mo-
bll. llmrotu Il vlll I punt: n.17.



Elonco dello parti meccaniche

1=Supporto lraoato dl sostegno
2=Squedretta a L di bloccaggio
3 = Lomello di acciaio per ie comioro
4 = Plutrlna per llosagqlo lemollo
5=Aata superiore In alluminio
6=Aota Interiore In alluminio
7= Balattl In votronlte
I = Vito per sostegno Peol pendolo
9 = Pui zlncatl da 0,65 Kg. cadauno

10= Dadi per bloccaggio Poli
11 = Lamlarlno per l'ammortizzotoro
12= Squadrotto a L In alluminio
13 = Elastico per bloccaggio ier-

roxcube
14 = Brecclo zincato poltarlora
15 = Vito posso fino per ilvollememo
16 = Manopola per le vltl n.15
17= Vito a punta appoggio per ll

mobile
1l= Vuclwettl In platlca per I'ollo
19 = Squadretto par 'Imre le vl-

Ichona

Fig.21 La Iquodretta a L n.2 serva par solta-
nora “prowiloriamonte” ll supporto per li so-
atagno delle aste. Tale :quadretto andrà tolta
solo a montaggio ultimato, diversamente le la-
mollo n.3 cho Iungono da carnlara potrebbe-
ro lpomrol.



barra inserirete le due viti a passo ilns n.15. ne-
cessarie per il Iivellamento e sulle quali avrete gia
fissato le manopole n.16.

3' Nel foro presente al centro della parete ante-
rlore del mobile, fisserete la vite a punta n.17.

Così facendo il mobile appoggerà su tre punti e
ciò vi consentirà di bilanciarlo perfettamente sul pa-
vimento. In pratica, dopo avere montate tutta la par-
te elettronica, dovrete ruotare micremetricamente
le due manopole n.16, in modo da portare la lan-
oetta delle strumento al centro scale (vedi fig. 38).

4' Proseguendo nel montaggio, sul laterale po-
steriore di tale mobile dovrete fissare la squadret-
ta a L n.2. Questa squadretta serve come base di
appoggio prowlsorla e andrà eliminata solo a mon-
taggio ultimato.

5' Su tale squadretta a L (vedi figg. 20-21) fisse-
rete il suppone n.1, cioe quel blocee di alluminio
fresato e sagomato necessarie per sostenere le la-
melle d'acclaìo delle due cerniere e le due aste ln
alluminio.

Fissando questo supporto dovrete controllare che
risulti perfettamente in venicale. Se risulta legger-
mente inclinate anche di un solo millimetro, vi ri-
troverete con l'asta n.6 non perfettamente orizzon-
tale (vedi tig. 22).

e' Prendete ora le due lamelle dl acclolo n.3 e
iissatele sul suppone n.1, applicando sopra a que-
ste le due piastrine di rinforzo n.4 (vedi tig. 20).

Poichè queste due lamelle di acciaio inossidabi-
le hanno uno spessore di 0,06 mm., dovrete ma-
neggiarle con cura. Comunque nel kit ne abbiamo
Inserite due di riserva.

Queste due lamelle dovranno risultare perfetta-
mente orlzzontall, quindi prima di stringere le due
viti, controllate che non risultino lncllnate.

A lavoro ultimate, questa parte meccanica si pre-
senterà come visibile in tig. 22.

1' Prendete era le due asta dl allumlnlo n.5 -
6 e applicate prewisoriamente sulle estremità i due
ritagli dl vetrenlte n.7, necessari per il suppone
del nucleo ferroxcube e dei due pesi (vedi fig. 22).

L'asta 5 che risulta inclinata e leggermente più
lunga dell'asta 6, quindi fate bene attenzione a non
fnvertirle.

Come vedesi in fig. 23, le estremità delle due este
andranno innestate nel suppone n.1 e bloccate
con quattro viti più dado.

Prima di stringere tutte le viti dl fissaggio sul sup-
porto, controllate che I'aata n.6 risulti perfettamente
orizzontale con il piano del mobile.

Ottenuta questa condizione, potrete stringere le
vlti anche sulle due basette in vetronlte n.7 ed in-
serlre il tondlno fllettste n.8, necessario per so-
stenere i due pesi del pendolo.

3° A questo punto potrete applicare sul piano in-
feriore e sul piano superiore del mobile le due equa-

drette a L n.12 (vedi fig. 23), appoggiandole dell-
catamonte sulle due lamelle dl acolalo n.3.

Le vlti dl queste due squadrette, le dovrete lascia-
re allentate.

Come vedesi sempre in tig. 23, dalla parte di que-
ste due lamelle a L, cioe sopra alle due lamelle dl
acciaio che tungeranne da cerniere, dovrete per-
re le due piastrine dl rinforzo n. 4. i

Prima di bloccare il tutto con due viti, controllate
accuratamente che tra l due supporti a L ed il sup-
porto 1 Intercerra una distanza dl circa 1 millime-
tro (vedi fig. 24).

Questa distanza è imponente, infatti se risultas-
se dl 2 millimetri e più, le due lamelle di acciaio che
fungono da cerniere si potrebbero deformare per
il peso posto all'estremita del braccio.

Se risultasse minore di 0,4 millimetri, in presen-
za di un terremoto locale, le due squadrette a L n.9
potrebbero toccare il suppone n.1, quindi, premen-
do su quest'ultime, le due lamelle potrebbero spez-
lãƒsl.

Verificate tale distanza, potrete stringere le viti
sulle due squadrette n.12, in modo da bloccarie
sul mobile.

9' Prendete ora la vaschetta dl plastica n.13
e iissatela sul piane del mobile con le due squa-
drette In alluminio n.19 (vedi tig. 30431), poi sul-
l'asta orizzontale applicate i due ritagli dl allumi-
nle n.11, che fungeranno da ammortizzatori.

10' Nell'incave a V dei due ritagli di vetronite ap-
poggerete il nucleo ferroxcuhe, fissandolo con due
elastici indicati con il n.13 (vedi tig. 28).

Come illustrato in tig. 33, verificate che il nucleo
risulti perfettamente centrato su tale supporto e per-
fettamente orizzontale.

11' Prendete l circultl stampati LX.922 Deatro
e LX.922 Slnlstro, sui quali avrete gla fissato i due
rocchetti delle bobine eccitatrici/captatricl. e flssa-
tell sulla parete verticale del mobile.

Regolande le tre viti di fissaggio, fate in modo che
il nucleo ferroxcube risulti il più possibile centrato
all'lnterno del foro del recchetto (vedl llg. 34).

Facciamo presente che questa parte non e mol-
to critica, quindi anche ee II nucleo non risultasse
perfettamente centrato, il slsmogralo funzionereb-
be ugualmente.

12° Sempre su tale piano verticale dovrete fis-
sare con quattro distanziatori adesivi il circuito
stampato LX.922, ma prima di farlo accorciato ll per-
no del potenziometro della senslbllita R8.

Nei fori presenti nel mobile fisserete il trasforma-
tore di alimentazione T1 (vedi tig. 34).

Ovviamente, prima di procedere, dovrete comple-
tare tutti i collegamenti elettrici, cioè collegare le
due plattine ai due circuiti stampati LX.922ID e
LX.D22/S al circuito base LX.922, Inserire ll porta-
fuslbile, controllando che ai suo interne risulti gia
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Flg.22 Dopo aver tlmto ll supporto n.1, vI potrete Inserire l'utl lupørlorc
n.5 lungi 51 cm. e l'nstn lnturlnre n.6 lunga 50 cm. Prlml dl .trlnqcru I. vttl
vlrltlclto nulle due buotta dl vetronlte n.7 ch. l'utl orizzontale n.6 Illultl
perlettlmente In lquldrl con Il lato del supporto n.1. À

FIQJS A questo punto potuto num nel mobile le due 'quadrato dl tutlll-
to a L, tlc-nds: In modo ch' Il loro luportlcle lppoggl parlittlmantl sulla
due lunalle n.3. Dapndlchù potra. bloccm le lnmelll con le plutrlna n.4.
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lnsento il fusibile. applicare la presa di uscita per
ll segnale, che dovrà raggiungere la stampante.

Nel loro presente sul piano superiore del mobile
inserirete lo strumentinov tissandoio con una goc-
cia dl cera o con una striscia di nastro biadesivo,
cioe aderente da entrambi i lati.

Non conviene usare del oementatutto, perche
spesso questo scioglie la plastica.

13° Terminato il cablaggio elettrico, potrete in-
serire i due pesi n.9 da 0,65 Kg. cadauno, strin-
gendo i due dadi con le dita.

14' A questo punto potrete collegare la spina in
una presa rete a 220 volt e, cosi facendo, la lan-
cetta dello strumento dovrebbe rimanere al cen-
tro dello strumento.

Se la lancetta risultasse leggermente deviata ver-
so destra o verso sinistra, non preoccupatevi.

Solo se dovesse sbattere oltre il fondo scala, do-
vrete spingere da un lato o dal lato opposto il nu-
cleo ferroxcube, in modo da riportare la lancetta
possibilmente al centro scala.

Se la lancetta si troverà ad un quarto o a tre quarti
di scala. tale differenza la potrete correggere una
volta collocato il sismogralo nel locale prescelto,
agendo sulle due vltl n.15.

15' Togliete ora la spina dalla presa rete e al-

lentate leggermente le quattro viti sulla aquadrat-
fa dl bloccaggio n.2, senza però toglierla.

16° Scelto il locale più adatto per collocare il si-
smografo, appoggiatelo sul pavimento.

Affinché questo sismograio con asta orizzonta-
le si comporti come un pendolo verticale, è neces-
sario che il lato posteriore risulti più alto rispetto a
quello anteriore di circa 10-15 millimetri. Se il si-
smografo fosse perfettamente in orizzontale, il pen-
dolo non potrebbe riportarsi in posizione di riposo.

Controllate quindi con un righeilo o con un cali-
bro che la parte posteriore (vedi lig. 37) si trovi più
In alto rispetto a quella anteriore (lato del pendolo)
di circa 10-15 mllllmetrL

Se lo inciinerete maggiormente, il sismografo ri-
sulterà più sensibile alle onde primarie e secon-
darie e meno alle onde lunghe, se lo inclinereto
di meno risulterà più sensibile alle onde lunghe e
meno alle onde primarie.

L'inclinazione da noi consigliata è quella che per-
metterà di registrare qualsiasi terremoto di magni-
tudo 5" - 6° della scala Richter, che si verifichi an-
che a grande distanza, ad esempio Cile. Messico,
Cina, e ovviamente tutti quelli che si verificheran-
no a distanze minori.

11° A questo punto. prendete un pò di olio lubri-

I mm.)

Figli La parte più critica di tutto ll
alemogral'o e ll bloccaggio delle due
lamelle di acciaio n.3, che lungeran-
no da "cerniere". Non solo questo
due lamelle dovranno risultare per-
fettamente parallele ed ln squadra
con il supporto, ma come vedeal ln
figura, e necessario che tra le due
aquadrette a L n.12 ed Il supporto n.1
esista una distanla non superiore ad
“1 millimetro". Se la distanza rlaul-
mea maggiore, le cerniere potreb-
bero apezzarel, ee minore Il suppor-
to n.1 potrebbe non oscillare libera-
mente.
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Flg.25 ln questa toto la parte
posteriore del mobile vista ln-
ternamente. Sl notlno la vl-
schetta per l'ollo e I due pesi
del pendolo gle fluall eull'e-
ltremlte del hrooolo.

ticante Multlgrado'per motori auto e versatene al~
l'interno della vaschetta, fino a raggiungere i due
lorl dl riferimento presenti sui due ritagli di allu-
minio n.11 (vedi tig. 32).

Ouest'olio servirà per emorzare il movimento del
pendolo.

Se il pendolo non risultasse smorzato, una vol-
ta entrato in oscillazione non si lermerebbe più, in-
vece a noi serve un pendolo che dopo 4-5 oscilla-
zloni (vedi figudt), se non eccitato nuovamente da
un'onda sismica, rltornl e sl terml sulla poslzlo-
ne dl rlposo.

18° Eseguite tutte queste operazioni, potrete de-
licatamente svitare le viti della squadretta di bloc-
caggio n.2 per toglierla definitivamente.

Liberando il braccio orizzontale. poiche il mobile
del sisrncgrafo non risulta llvellalo, si sposterà su-
bito o tutto a sinistra o tutta a destra.

Dovrete ora ruotare lentamente una delle due ma-
nopolenJfiJfimggloda-portare il braccio del pen-
dolo in posizione centrale (vedi tig. 36).

Per verificare se il livellamento risulta perfetto, po-
trete inserire la spina nella presa rete e vedere
quando la lancetta dello strumento si porterà in po-
elzlone centrale,

19° Non illudetevi però che il pendolo rimanga
immobile, intatti sarà sufficiente un alito di vento.
una porta che si apre o si chiude, perfarlo muovere.
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Per evitare che ciò awenga, al lati del sismogra-
to dovrete porre due lastre di vetro o di plexiglass
per evitare che l'aria possa influenzarlo (vedi tig.
36).

Le lastre di vetro non vl verranno fornite nel kit.
perchè considerato come le F'F'TT maneggiano i
pacchi postali, difficilmente giungarebbero a voi in-
tegre.

Poichè in ogni città vi sono delle vetrerie, con una
modica spesa potrete farvi tagliare due lastre delle
dlmensicni desiderate.

Per tissarle potrete utilizzare del nastro adesivo.
oppure inserire delle gratfette o mollette.

Prowisoriamente potreste anche usare due la-
stre di cartone, ma nella versione definitiva vi con-
verra sempre usare del vetro trasparente perchè,
non solo renderete il sismograto esteticamente più
presentabile, ma consentirete ai vostri amici più cu-
riosi di vederne la composizione internaÀ

Chiusi i lati del mobile, potrete alimentare il cir-
cuito (anche se non è collegato lo stadio stampan-
te, è ugualmente possibile provarlo) e tentare di hl-
lanclare il pendolo con l'aiuto dello strumento fis-
sato sul mobile.

Vi renderete cosi conto di quanto fine dovrà ri-
sultare la rotazione delle due viti per il livellamento
laterale.



lSTRUMENTO

Flg.26 Sul perno n.8 lnssrirete l due Pesi
n.9 che lluerete con I dadi nt10 senza
nrlngerll eccessivamente. l due lemle-
rlnl dell'ammnnlzzatore n.11 conviene
tlmrll al braccio n.6 solo dopu aver flap
sito ll vaschetta dell'ollc (vedl "927).

Flg.27 In questa loto la parte anteriore
del mobile vlfll lnternlmente. Sl notl ll
circuito mmplto LX.922 fissato sul mo-
blle con I distanziatori autolduivl, le
due bobine del sensore e la vaschetta
In plastica contenente l'nllo per l'am-
mortlmtole.
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Flg.28 ll nucleo lefroxcube una volle lp-
pogglelo nelle scanalature preleníe sul-
le due bllefle dl velronlle n.7, verrà te-
nuto terme da due elastlcl n.13. Cerce-
te dl tenere II nucleo perleflamenle oriz-
zontale e cenirlto sul suo suppone.

Flg.2! come vedesl In questa loto,
il nucleo ferroxcube dovrà risulllre
ll plù poulhlle centrato ell'lnlerno
del roochetto della bobina. Spoflen-
do l dedl delle vlll che servono a bloc-
clre i clrcuiti stampati su cul sono
ilsslte questa due bobine, palme Ia-
cilmenle cenlrere Il nucleo Ierrnxeu-
be nll'lnlerno del loro. Sl noti sopra
al circuito nempllo LX.922 ll trasfor-
matore dl lllmenflzlone.



Fig.30 Ali'interno delle vaschetta In pleltlcl dovrete vereere un pò dl oilo Multi-
grede per eulo, Ilnc e raggiungere l due lori dl riferimento. Se metterete più alle
ll pendolo risulterà troppo emmertlzzeto.

Flg.31 La vaschette n.18 verrà tenu- Flg.32 L'olio che verserele all'inter-
te ferme eil'lnterno del mobile delle no delle vaschette n.18, dovrà rug-
due equedrette e L n.19, che verrnn- giungere i due lori presenti sul due
no applicate leterelmente. lemlerlni n.11.

Figa: Perle Ilneie dei breccia
del pendolo vista da eopre. SI
noti ie vaschette dell'olio, l due

/NUCLEU

1^
i Peel ed ll nucleo lerroxcube

A appoggiato culle due buette
dl vetronlte.



n Flgßd Come gli accennato, eulle parete anteriore
del mobile dovrete tlaere Il treetomtetore dl alimen-
tazione ed II pomtuelblle, pol lotto e queeto ll cir-
cuito stampato LX.922, utilizzando I dlltenzletorl eu~
toedeelvl ln pleetlco. In buio lluerete l due olroul-
tl etempatl LX.922 Dentro e LX.922 Slrtlstro, pol,
agendo eul dedl delle vltl, dovrete centrare Il nucleo
tmlcube Ill'lntemo del toro del rocchetto.

LX Ill-S

to
Infatti, ee la lancetta dello strumento dovesse rl-

eultare tutta spostata sul lato destro o sinistro, non
dovrete ruotare le due viti di 1 o 2 giri, ma solo di
un quarto di giro per volta ed anche meno.

Quando gradatamente il pendolo inizierà a muo-
versi e vedrete la lancetta spostarsi verso il lato op-
posto, dovrete attendere un secondo o poco più
perche il pendolo oscillando si sposti verso destra,
poi verso sinistra molto lentamente.

Solo dopo quattro, cinque oscillazioni. il circuito
di emorzlmento riuscirà a len'nerio nella posizio-
ne di equilibrio.

Se ia lancetta non si terrnasse esattamente sul-
la tacca posta al centro dello strumento. dovrete
ruotare una delle due viti di bilanciamento di appe-
na 1 millimetro.

Attendete sempre qualche secondo perche, co-
me già accennato, il pendolo deve completare Il suo
ciclo di cinque-sei oscillazioni.

Centrata la lanoetta In modo pertetto, se per tar-
Io vi siete posti lateralmente al sismograto. consta-
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terete con stupore che, allontanandovi, le lancetta
sl sposterà leggermente in senso opposto al vostro.

Questo si voritica perche il vostro peso, anche
ee di soli 50 Kg., avrà abbassato il suolo o ii pavi-
mento di pochi mllleelml dl mllllmetro perciò, ve-
nendo a mancare tale pressione, il terreno per el-
letto della sua elasticità si riporterà nella condizio-
ne iniziale.

Per ridurre al minimo questo effetto, in fase di bi-
lanciamento vl converra posizionarvi in corrispon-
denza della parte posteriore del sismogralo, il più
distante possibile da esso.

Per spostare la lancetta verso il centro dl pochi
millimetri, cosa che difficilmente riusoireste ad ot-
tenere ruotando Ie due viti, potrete usare un sem-
plice espediente, cioè porre un pezzo di lerro di
150-200 grammi sopra al mobile, dal lato della vite
centrale (vedi tig. 39), spostandolo successivamen-
te di pochi millimetri a destra o a sinistra, in modo
da correggere questo piccolo errore di Iiveliamento.



DOVE COLLOCARE IL SISMOGFIAFO 'I

Il luogo migliore in cui sistemare il sismograio sa-
rebbe una cantina, ma poiche non tutti possono di-
sporne, possiamo assicurarvi che andrà benissimo
anche una qualsiasi stanza a piano terra.

Perciò chi dispone di un garage, di uno scanti~
nato, o di qualsiasi altra stanza situata a piano ter-
ra, potrà sfruttaria per collocare il sensore dl movi-
mento.

Lo stadio della stampante potrà invece essere te-
nuto distante anche 100 metri dal sensore, effet-
tuando il collegamento con un cavetto schermata
o una piattina biiilare, purchè non si inverta il illo
che da entrambi i lati andrà collocato a menta4

ll sismograto andre semplicemente appoggia-
to sul pavimento e bilanciato, in modo che la lan-
cetta dello strumento si porti in posizione centrale.

La condizione più idonea sarà quella di tenerlo
vicino ad un muro, perche così facendo non occu-
perà dello spazio utile, intatti se lo collocherete ad
esempio in un garage, dovrete avere la possibilità
di entrare comodamente con auto o motorini4

È molto imponente che il sismograio non venga
posto in prossimità di termosifoni. perchè ogni vol-
ta che verranno accesi o spenti si potrebbero veri›
flcare sul mobile metallico e sulle aste del pendolo
delle mlcruecopiche dilatazioni, che verrebbero re-
glstrate.

infatti. II sismografo e cosi sensibile che rlvele Irn-
mediatamente repentinl sbalzi termici, quindi late
in modo che i raggi del sole che eventualmente en-
trano dalla finestra non colpiscano il mobile.

Se porrete il sismografo ln un garage. purtroppo
ogniqualvolta entrerete o uscirete con i'auto, que~
sto rilevando il micrometrico abbassamento ed ln-
nalzamento del terreno (che si veriiica anche se il
pavimento è costituito da un blocco di cemento del-
lo spessore di mezzo metro), mettere in funzione
la stampante, quindi sulla carta vedrete un picco
positivo se il terreno si sarà alzato o un picco no-
gatlvo se si sarà abbassato (vedi ilg. 41). con l'ln-
dlcazlone dell'ora e del minuti ln cui il fenomeno
si sara verificato.

È assolutamente necessario che il sismograio ri-
veli queste lievi deformazioni del suolo in senso ver-
ticale, perchè diversamente non sarebbe in grado
di rivelare le onde sismiche sussultorle, ne gli ae
sestamenti in senso verticale

Con tale sismograio abbiamo infatti potuto accer-
tare che periodicamente l'intera pianura Padana
l“sprofonda”.

Gli emiliano-romagnoli non debbono però allar-
marsi, perchè questo abbassamento è di pochi mil-
Ieelml dl millimetro ail'anno, il che signiiica che
tra 1.000 anni essa si troverà 5 centimetri più in
basso rispetto ad oggi.

lnstallando un sismograio nella zona Appennloa

,e tt, un...q saw-we... u ..v-.m ,mm"_ mat-
" mmm" wu m». W" i
,i n-...w .,. ,. ,, ,__ mi..
,t ..non msm
,i Mms». ,,m,n M-.ete ›

Flg.35 Sul pennello irontele dei mobile che fluerete sulla tavolette in legno (vedi tlg.40).
troveranno posto l'interruttore completo dl una lampadine al neon, ll doppio commutatore
binario, l due pulsanti ed il potenziometro della sensibilità. Le scritte riportate eul pennello
dl questa toto eono provvisorie, su quello definitivo risulteranno diverse e più complete.
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Fly." Ai due la!! dei mobile andranno collocate ie due lanre dl vetro o di plexiglass. Per
fluarle ai mobile polraie uure del nutro adesivo o della mollette di bloccaggio. Se ll mo-
bile non riauitera chiuao. ll eiamograio aara unaihlie alle correnti d'aril. Prima di l'lsure
l vetri, dovrete togliere ia aquadretta di bloccaggio n.2 dai supporto n.1.
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q.81 li pendolo per funzionare deve riauitare Ieggermenie inclinato in avanti. Inizialmen-
te vi consigliamo di tenere ia parte posteriore più alla riapeno a quella anleriora. da “1
cm." a “1,5 cm." ai maaalmo. Percio ae anteriormente II mobile rlaultera alto sul plvlman-
lo di 3 cm., la parte poeteriora dovra riauitare di 4 - 4,5 cm. al mualmo.



della pruvincia di Forli, abbiamo invece notato un
aumento dell'intensità dei mlcroslsml e questo à
nostro awiso potrebbe lasciar presagire un evento
di intensità maggiore, anche se non ci e possibile
sapere ne quando, ne dove si verificherà, ne stabi-
lire se questi si andranno invece gradatamente
esaurendo4

MESSA A PUNTO OROLOGIO

Come abbiamo già detto, fino a quando non pro-
qnmmerete I'orologlo, l'integrato MKAGTOZ, cioe
IC4, è come se non tosse collegato al circuito per-
cio, oltre a venire a mancare la memoria, ia pila
al Litio contenuta al suo interno risulterà ancora
scollegata.

I due commutatori binari e i due pulsanti Heset
ed Enter presenti sul pannello frontale di tale sismo-
grato, vi permetteranno non solo di programmare
l'orario, ma anche di scegliere altre diverse funzioni.

Come potrete vedere, su tale pannello à anche
serigratato un promemoria, che riportiamo qui di
seguito:

Stampa con memoria
Stampa continua
Velocltà stampante (da 2-0 a 2-2)
Messa a punto orologio
Contrasto Stampa (da 4-1 o 4-0)
Soglia llvello stampo (do 5-1 e 5-0)
Errore quarzo (6-1 o 6-9)

La prima operazione che dovrete compiere sarà
quella di mettere a punto l'orologio, con i seguenti
dati: '

1° = ANNO. Vanno inseriti due numerl corri-
spondenti alle ultime due cifre dell'anno in corso,
che per I'anno 1989 saranno 89, per l'anno 1990 90.

2° = MESE, Vanno inseriti due numeri da 01
a 12, perciò per Gennaio scriverete 01, per Febbraio
02 e per Dicembre 124 `

3' = GIORNO. Vanno inseriti due numeri da 01
a 31, perciò per il giorno 9 scriverete 09 e per il gior-
no 27 scriverete 27.

4° = GIORNO SETTIMANA Va Inserito un so-
lo numero da 1 a 7. Se il giorno e un Lunedi scri-
verete 1, se un Martedi soriverete 2, se una Dome-
nica scriverete 7.

5° = ORA Vanno inseriti due numeri da 00 a
23. Se saranno le ore 1 di mattina scriverete 01,
se le 9 del mattino scriverete 05, se le 13 scrivere-
te 13, se mezzanotte scriverete 00.

° = MINUTI Vanno inseriti due numerl da 0 a
59t Tenete presente che 1-2-3-4-5-6-7-8-9 mlnutl
vanno Scritti 01-02-03-04-05-06-07-08-01

A questo punto riteniamo opportuno fare un
esempio, per evitare che durante le prime sperimen-
tazioni possiate commettere degli errori.

Ammettiamo che il giorno per il quale desidera-
te programmare il sismograto sia:

Anno 1989 ..
Mese Aprlle
Giorno 19

La prima operazione da svolgere sarà quella di
far apparire sul commutatore binario S2 (commu-
tatore di lunzione) il numero 3, relativo alla messa
a punto dell'orologio,

La seconda, sarà invece quella di utilizzare il solo
commutatore Si (commutatore dei Dati), non di-
menticando che, dopo aver impostato il numero. bi-
sogna sempre premere il pulsante Enter per con-
validarlo, perciò, prendendo i numeri poc'anzi in-
dicati, farete:

a-e pel enter
3-9 pol Enter (anno IQ) .

3-0 pol Enter '
8-4 pol Enter (mese 04)

3-1 pol Enter
3-9 pol Enter (glomo i!)

3-3 pot Enter (mercoledì)

2-2 poi enter
3-0 pol Enter (ore 20)

3-1 pol Enter
3-5 pol Enter (mlnutl 15)

Ultimate questa sequenza, dopo pochi secondi
udrete due blp. a conferma che i dati sono stati me-
morizzatiÀ

Se vi sarete sbagliati, dovrete spostare il commu-
tatore funzione 82 sul numero 4 e, dopo pochi se-
condi riportarlo su 3, quindi rieseguire l'intera se-
quenza, cioe riscrivere anno, mese. giorno, eccÀ

Vi consigliamo di scegliere l'ore GMT, cioè un'o-
ra in meno rispetto quella solare e due ore in meno
rispetto all'orario legale.

In questo modo non dovrete mai cambiare l'ore
da solare a legale e saprete che I'ora stampata sulla
carta è Sempre GMT4
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Figlie Posto lI alamogralo aul pavimento,
ruotando delicatamente le due vltl a passo
tlne Inserite nel braccio posteriore, dovre-
te cercare di portare la lancetta dello atru-
mento al centro scala. Ricordatevi che ll
pendolo per apoateral da un lato a quello
opposto lmpiega diversi secondi.

Flgßs Se non riuscirete a portare per po-
chi millimetri, la lancette ai centro dello
strumento, potrete correggere questa 'plc-
oola differenza appoggiando un peso aul-
la parte anteriore del mobile. ll sismograto
lunzionera ugualmente, anche se la lancet-
ta non risulterà perlettamente centrata.

Se dovesse capitarvi di modificare il giorno edi:
minuti. portandov'r con il commutatore funzione Sì
in posizione 3, dovreste memorizzare nuovamente
l'anno, il mese, il giorno, ecc., quindi per non sba-
gliare vi converrà scrivere su un ioglio dl carta tutti
i dati da inserire e. una volta premuto Enter, tare
una crocetta in corrispondenza del numero inseri-
to, ad esempio: '

ll-Iq-is-s-zo-1s
Messo a punto l'orologlo, potrete passare alla ve-

locita stampante, ruotando il commutatore iunzlo-
ne SZ In posizione 2:

per 2-0 avrete una velocità di 30 cm. x ora
per 2-1 avrete una velocità di 60 cm. x ora
per _2-2 avrete una velocità dl 120 cm. x ora
La velocità che vi consigliamo di usare sarà quella

dei 30 crn. x ora, percio dopo aver Impastato sui
due commutatori il numero 2-0, premete il pulsan-
te Enter e il bip che sentirete vi confermerà che il
dato e stato memorizzato.

Ora potrete memorizzare il contrasto dl stain-
pa e per tar questo dovrete commutare SZ in posi-
zione 4. poi il commutatore dei Dati su un numero
da 1 a 9.

Potreste iniziare con una Intensità 5,~poi se la
stampa risulterà troppo chiara passare aii'intenai-
ta 6, mentre se risulterà troppo scura all'lntensita 4.
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Scegliendo it numero 5 scriverete:

4-5 pol Enter

Come ultima operazione vi rimarrà da scegliere
il valore di soglie dl stampa. cioè stabilire a quale
livello dl segnale desiderate che la stampante inizi
a scrivere sulla carta i sismogrammi.

Come base di partenza vi consigliamo di sceglie-
re il numero 4, quindi posto il commutatore 82 sui
numero 5 (soglia stampante), porterete St sul nu-
mero 4:

5-4 pol Enter

A titolo informativo vI diremo che, a seconda del
numero scelto, il llveiio dl soglia risulterà il se-
guente:

5-1 = llvello segnale 2 mm.
5-2 = lvello segnale 4 min.
5-3 = livello segnale 6 mm.
5-4 = livello segnale ll mm.
5-5 = livello segnale 10 mm.
5-6 = livello segnale 12 mm.
5-1 livello segnale 14 mm.
5-5 = livello segnale 16 mm.
5-9 = livello segnale 18 mint
5-0 = livello segnale 20 mm.



FlgAO La tavoletta dl legna
sulla quale avrete tluatd In
stampato LX.923, la stampan-
te con della vlll In legna ed Il
suppone per la carta termica
(vedl "9.17), la potrete Ilmre
verticalmente su una parete.
Cosi facendo la carta potra Ia-
cllmente scendere a venlre
raccolta entra una scatola dl
cartone. v

Flg.4_1 Passando a clrca mezze metro dal llemografc, vedrete apparire sulla carta della al-
nuaoldl cha, dopo 4-5 oscillazlonl, sl attenuerannn. Se questo sl verlllca ll ventre elemo-
grato lara gla ldoneo a rivelare qualelael elama. L'amplem delle elnuloldl dlpandera dalla
:analbllltà n cul avrete regolato l due patenzlamøtrl present! in tale clrcultu.
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L'ultima lunzione', cioè 6-0 relativo alla correzio-
ne errore quarzo, la potrete utilizzare solo dopo
un mese che il sismograto sarà entrato in azione,

Se dopo tale periodo di tempo noterete che l'o-
relogio è andato avanti o è rimasto indietro, potre-
te correggere tale errore.

Ammettendo che I'orologio dopo 3 mesi sia ri-
masto indietro di 1 mlnuto, dovrete procedere co-
me segue:

- Portate i due commutatori sul numero 6-0, poi
premete Enter.

Cosi facendo azzererete il registro delle eventuali
precedenti correzioni.

- Portate i due commutatori sul numero 6-9 (il nu-
mero 9 serve per accelerare).

- A questo punto tate molta attanzlone, perchè
ogni volta che premerete il pulsante Enter accele-
rerete l'orologio esattamente di 5,3 second! x me-
se.

'Perciò se in 3 mesl sara rimasto indietro di 60
seoondl, dovrete dividere x 3, ottenendo:

60 : 3 = 20 secondi x mese
Questo numero lo dovrete dividere per 5,3 ed ot-

terrete:
20 ¦ 5,3 = 3,77
Arrotonderete quindi tale valore a 4, perciò do-

vrete e premere il tasto Enter per quattro votteA
Dopodiché sposterete il commutatore DATI da
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FlgA! Slsmoqrammn dl un terremo-
to vorlflootool Il 13/5/39 I clru 3.500
Km. da Bologna. Non conolclamo ll
Plue In cul l'evento ha avuto luogo
perchè ne dai plomlll ne dalla rldlo
no o stato tam monzlene..

6-9 a 6-5 e premerete il pulsante Enter per conter-
mare la correzione.

Eseguita questa operazione potrete spostare i
due commutatori sui numeri 0-0 = stampa con
memorla

Se invece dopo 4 meel vi accorgerete che l'oro~
logic è avanzato di 1 minuto, dovrete rallentarlo e
per lar questo procederete come segue:

- Portate i due commutatori sui numeri 6-0, pre-
mete Enter per azzerare le precedenti correzioni.

- Portate i due commutatori sui numeri 6-1 (il nu-
mero 1 serve per ritardarlo).

- A questo punto gia saprete che ogni volta che
premerete il pulsante Enter l'orologio ritarderà dl
5,3 secondi x meu

Perciò se in 4 mesi e avanzato di 60 secondl.
significa che in un mese avanza di:

60 : 4 = 15 second!
Poichè ogniqualvolta premerete il pulsante En-

ter lo ritarderete di 5,3 secondi, dovrete dividere
i 15 secondi di ritardo per mese x 5,3 e, così facen-
do, otterrete:

15 z 5,3 = 2,5: volte
Questo numero lo potrete arrotondare a 3, per-

ciò premerete il pulsante Enter per tra volte.
Per contermare la correzione, sposterete il oom-

mutatore Dati da 6-1 a 6-5, quindi premerete EnterÀ
Eseguite questa operazione, riporterete i due



commutatori binari sulla posizione 0-0 = stampa
oon memoria.

A descriverle queste operazionl potrebbero sem-
brare complesse invece, come potrete consistere,
ali'atto pratico risuttano assai semplici da svolgersi.

Terminata la programmazione delle tunzlonl della
velocità della certa, dell'orologio, del contrasto dl
stampa, della soglia di stampa, Il alsmografo e gia -
pronto per l'uiio'.I

Gli ultirTii consigli che potremmo darvi sono I ee-
guanti:

1° Inizialmente tenete i due potenziometrl della
senelblllta, quello del Sensore e quello dello stadio
Stampante a meta com, pol con la pratica e ln lun-
zlone delle zona in cui abitata, potrete aumentare
o ridurre la sensibilità.

Normalmente dovrete regolare la sensibilita in mo-
do che l'ampiezza massime del rumore, cioè dal ml-

.croalaml risu ltl molto bassa, attorno al 2›3 millimetri.
2' ll alemografo va collocato in modo che Il pen-

.dolo risulti leggermente inclinato in avanti, perciò
dovrete tenere la parte posteriore 10-15 mllllmatrl
`più in alto rispetto alla pene anteriore (vedi tig. 37).

Se l'asta fosse periettamente orizzontale non po-
trebbe oscillare, perchè non vi sarebbe une forza
In grado dl riportarla ln posizione di riposo.

3° Ricordate che la carta termica risulta unal-
blla da un solo lato (lato più lucido), perciò fate at-
tenzione a non inserirla in senso inverso.

4' Per inserire la carta dovrete abbassare la Ie-
va presente sulla stampante (vedi tig. 14), inserirla
e rlponare la leva nella posizione Iniziale.

Se la leva rimarrà sollevata la stampante non par-
tira.

5' Utilizzate sempre la funzione con memorla
(i due oommutatori binari su 0-0) e non preoccupa-
tevl se per settimane e settimane non viene regi-
strato nulla.

Per sincerervi che il sismografo funziona, potre-
te commuiare di tanto in tanto i due commutatori
su 1-0 (stampa continua), poi accertato che sulla
carta vengono registrati dei microaismi, potrete ri-
porterli su 0-0.

6' Ogni 5-6 giorni controllate che la lancetta si
trovi sempre posizionata al centro della sonda e non
tutte rivolta verso il fondo scala.

I primi giorni e molto facile che la lancetta si epo-
sti, perche il mobile metallico del sismografo, una
Ivoita installato, si deve stabilizzare e per lar que-
sto ci vuole almeno un giorno di tempo.

Vi assicuriamo comunque, che anche se la lan-
cette.dello strumento non risultasse in posizione
centrale, tutte le onde sismiche verrebbero ugual-
mente registrate.

À Poichè le prime volte, vorrete divertirvi a vedere
tutto quello che si verifica, compresi anche i più im-
percettibili mlcroelaml, non limltatevl ad ordinare

un solo rotolo dl carta, ma almeno due, per ridurre
I costi delle spese di spedizione ed anche per ave-
re sempre un rotolo di scorta.

Vorremmo ancora aggiungere cine i terremoti dl
lleve intensità che si verificano nell'ambito del ter-
rItorlo nazionale (2° - 3° Scala Richter), risultando
quasi sempre del tipo superficiale (si verificano a
profondità inferiori al 10 Km.), vengono registrati eo-
lo se cl si trova a 100-150 Km. di distanza dell'epl-
centro.

COSTÖ DI REALIZZAZIONE

La sola parte meccanica del eiamografo vIsIblIe nel-
le figg.23-24-26 .............................. L. 80.000

ll solo stadio sensore LX.922 completo di nucleo
ferroxcube, integrati. bobine L1/L2, strumento,
trasformatore TN01.21, porta fusibile (vedi
figg.1o-11) ...................................... L. 10.000'

ll solo stadio pilota stampante LX.923 (vedi
flgg.12-13) con tutti gli integrati, ll quarzo, due com-
mutatori binari, pulsanti. clcaIina e trestormatore dl
alimentazione TN03.59 (esclusa la stampante ter-
mica) ............... . L.210.000

La sola atampanto termica STP.1002 1.280.000
Una piattina completa dI connettore . L. 8.500
Un rotolo di 30 metri di carta termica L. 7.000
Un contenitore per LX.923 (vedi fig.40) completo di
mascherina forata e serigrafata, esclusa Ia tavolet-
ta in legno per la base .................. L. 30.000

Costo-del solo circuito stampato LX.922 L. 7.000
Costo del solo circuito stampato LX.923 L. 21.000
Costo del solo Integrato MK.48T02-25 L. 50.000
Costo del solo integrato EF'.923 . . L. 40.000
Costo del solo integrato NE.5521 . r L. 27.000

Nel prezzi sopraindicati non sono incluse le spe-
se postali di spedizione a domicilio.

IMPORTANTE: l pezzi meccanici di precisione
freseti, torniti e zinceti, gli integrati con funzioni spe-
ciali, Ia stampante termica uitraveloce, incidono no-
tevolmente sul costo di tale progetto. Per sensibi-
lizzare gli studenti, i Radioamatori, gli Istituti Teo-
nici e gli Enti Pubblici allo studio dei fenomeni si-
smici, la rivista Nuova Elettronica intende dare Il
suo contributo offrendo I'intero Kit, in vie del tutto
eccezionale fino il 31 Gennaio 1990, al
PREZZO SPECIALE dl L 600.000

Ouale rivista può darvi dl più?



Molti dl voi ci richiedono i più svariati progetti che,
se rltenlamo possano lnteressare una larga fascia
di lettori, prima o poi prowediamo a pubblicare sulla
rivista.

Ciò che da parte nostra vi chiediamo è di darci
il tempo di progettarli, il che significa impostare un
primo schema teorico, poi passare alla iase della
realizzazione pratica, ai collaudo, all'apporto di tutte
le modifiche necessarie e se ii risultato non ci sod-
disfa, ripartire da "zero".

Vi sono dei progetti che owiamente non prende-
remo mai in considerazione, come quello di un no~
stro lettore che richiede un "sensore per ascoltare
i battiti cardiaci dei coleotteri" o di un altro che vor-
rebbe “un rivelatore di UF "v

Quando invece ci viene richiesto un circuito co-

intrarossi, il cronometro automaticamente inizia a
contare e compiuto il giro dl pista, quando la stes~
sa auto interrompe il secondo fascio a raggi intra-
rossi, il cronometro si "blocca" e sui display si vi-
sualizzano i secondi e i centesimi.

Tale progetto non sarà utile solo per cronome-
trare le corse su pista, ma potrà anche essere sfrut-
tato da ciclisti, pooisti, ecc., per registrare i tempi
realizzati nei più svariati percorsi.

Poichè non in tutte le applicazioni vi sarà un'au-
to o una persona a interrompere il lascio a raggi ln-
frarossi, abbiamo previsto due pulsanti esterni dl
Start e Stop, in modo da permanere l'utilizzo di
questo cronometro in tutte le circostanze in cui ri-
sulti necessario verificare dei tempi, senza utilizzare
per lo Start e lo Stop il fascio dei raggi inirarossi.

_ CRONOMETRQ
rne questo, cioè un cronometro per pista o attlvl-
ß sportive. allora non abbiamo alcuna difficoltà a
realizzarlo, perchè si tratta di un progetto dalle mol-
teplici possibilità di applicazione e percio in grado
di soddisfare diversa esigenze.

Vi anticipiamo che questo circuito funziona a rag-
gi Infrarossi e slrutta all'incirca lo stesso principio
su cui si basa I'AUTOVELOX per stabilire chi su-
pera i 130 Km/orari sulle nostre strade.

Come evidenziato in iig.1, quando ai passaggio
dl una macchina si interrompe il primo fascio a raggi

SCHEMA ELETTRICO

Abbiamo suddiviso lo schema elettrico di questo
cronometro in tre stadi cosi denominati:

Trasmettitore a raggi Infrarossi
Ricevitore a raggi infrarossi
Contatore digitale e display

Chi vorrà realizzare un cronometro per pista do¬
vrà necessariamente montare due stadi trasmittan-

i, 'tt STOP

START

Flg.1 Quando una vettura intarrompera Il lascio
Intrarouo che colpisce I'RX Start, il cronometro
partirà a al termera soltanto quando la vettura in-
terromperù Il lascio che colpisce ll TX Stop.



Se slete appassionati dl automodellismo potrebbe esservi utile questo
cronometro da pista, non solo per stabilire i tempi di ogni giro percorso
in secondi e centesimi, ma anche per controllare se la vettura concor-
rente risulta più veloce delle vostra.

. ; s. .e ,,

per AUTOPISTE
ti, due riceventi ed un solo contatore digitale.

A chi invece userà tale cronometro premendo ma-
nualmente i pulsanti di Start e Stop, servirà il solo
contatore digitale e quindi non dovrà montare nè
i due trasmettitori. nè i due ricevitori.

Per la descrizione dei tre stadi di cui si compone
questo circuito seguiremo l'ordlne soprariporteto.

Stadio Trasmettitore

Lo stadio trasmettitore, come potete notare in
fig.3, è veramente semplice, in quanto e composto
da un solo integrato tipo NE,555 (vedi IC1). da un
transistor Darlington tipo ZTX753 siglato TR1 e da
un diodo emittente a raggi infrarossi LD.271, che
nello schema elettrico abbiamo siglato FD1.

L'integrato NE.555 viene usato in questo sche-
ma come oscillatore astabile, in grado di generare
una frequenza di circa 5.000 Hz di tipo impulsivo.

Questi impulsi presenti sul piedino d'uscìta (pie-
dino 3) delI'NE,555, giungeranno cosi sulla Base
del transistor TFH che, conducendo, potrà pilotare
il diodo led infrarosso FD1 che` di conseguenza,
emetterà un fascio dl raggi infrarossi.

La forma :fonda di tipo Impulsivo da noi adotta-
ta, serve per aumentare la potenza erogata, quinv
di la portata del fascio ad infrarossi.

Facciamo presente che la durata dell'impulso po-

sitivo (vedi fig.2). cioè il tempo di eccitazione del
diodo emittente all'infrarosso, dura soltanto 20 ml-
crosecondl e in un tempo cosi breve riusciamo a
far assorbire al diodo, senza che si danneggi, ben
500 mIlliampere, una corrente questa che non po-
tremmo mai permetterci se lo elimentassimo con
una tensione continua.

La distanza a cui potrete collocare il trasmettito-
re rlspetto il ricevitore sarà bene non superi I 5 me-
trl.

im
Fly.: Per aumentare la potenze eroge-
ta dai due TX, l dlodl emittenti eli'lntrr
roseo dovranno essere eccltatl per sell
"20 microsecondi" con una corrente dl
circa 500 millllmper. Cosi facendo la~
ra possibile coprire una distanza dl cir-
ca 5 metri.
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Flg.4 Conneulonl del tnnllltor ZTXJSS vleto dl cotte e dell'NE.555 vinto da lepre.

ELENCO COMPONENTI LXJM

R1 n 10.000 ohm 1/4 Witt
R2 = 1.000 ehm 1/4 wott
RS = 1.000 011111114 Wlfl
R4 I 1.000 Ohm 1/4 Wltt
R5 I 10 0hrn1lZ Wlfl
C1 = 100 mF llettr. 25 volt
02 = 22.000 pF pellutere
CO = 10.000 pF poliestere
DS1 = diodo 1N.4007
FD1 I totodlodo emettltore L11211
TR1 I PNP tipo ZTX.153 dlrllngton
IC1 = NE.555

1%?-
mnmunn
FD 211 A K

Stadio ricevitore

Lc stadio ricevente visibile In fig.5 ha il compito
di ricevere gli impulsi trasmessi dal trasmettitore
che, amplificati, prowederanno a modificare il ll-
vello logico sul Collettore di TRS da 1 a 0 o vice-
verse.

Ogniqualvolta il lascio dei raggi infrarossi verrà
interrotto, sul terminale uscita del ricevitore sarà
presente un llvello logico 1.

Se tele uscita risulterà collegata ali'ingresso Start
del contatore, quest'ultimo inizierà acontare, se In-
vece serà collegata ell'ingresso Stop. il conteggio
verrà bloccato4

il diodo ricevente anche se nello schema elettri-
co di iig<5 risulta siglato FD1, non risulterà identico
e quello usato nel trasmettitore, infatti quest'ultimo
è un SFH.205.

Gli impulsi che questo SFH.205 capterà dal tra-
smettitore, verranno amplificati da TR1, TR2 e THG.

Quando il transistor TR3 risulterà in conduzione,
sul suo Collettore vi sara una tensione nullaI vale
a dire un livello logico 0,
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ln pratica, su tale Collettore non esisterà un ve-
ro livello logico 0, ma un'onda quadra simile a quelle
emessa del trasmettitore.

Questa onda quadra verrà in seguito integrata ed
interpretata come livello logico 0, pertanto abbia-
mo preterito considerare questa condizione come
un vero livello logico 0, affinche risulti più facile
capire come funzionerà il successivo stadio Con-
tutore.

Ogniquelvolta il fascio dei raggi infrarossi viene
interrotto. il transistor TFl3 cessa di condurre e, di
conseguenza, sul suo Collettore sarà presente la
massima tensione positiva, vale a dire un Ilvello lo-
gico 1.

ll diodo led DL1 posto in parallelo alla resistenza
R9, risulta utilissimo per controllare l'allineamento
trumettltore-rlcevltore, infatti se il lascio emes-
so dal trasmettitore non "centra" il diodo riceven-
te, il diodo led rimane spento, se invece il lascio
"centre" il diodo ricevente, il diodo led el accende.

Questo particolare che potrebbe essere conside-
rato Irrllevante, e invece di una certa utilità.

Infatti, se si dovessero scaricare le pile che ali-



montano i due trasmettitori, ll diodo led sl spegne-
rebbe. quindi sapremmo subito che qualcosa non
funziona.

Lo stesso dicasi se toccando il trasmettitore inav-
vertitamente, lo dovessimo spostare tanto de non
far più collimare il fascio emesso con la superficie
del diodo ricevente.

Stadio Contatore

Lo stadio contatore` come vedesi in iig.7, e as-
sai semplice, anche se su questo sono presenti un
maggior numero di componenti.

lnizieremo nella sua descrizione dalle due hoc-
cole d'ingresso, indicate con Start e Stop.

Come potrete notare, a queste due boccole risul-
tano collegati due stadi identici e realizzati con due

Nand contenuti all'intemo del CMOS siglato
00.4093.

Partendo dali'ingresso Start, in serie a questo tro-
viamo il diodo al silicio D82 e sul piedino 1 del Nand
ICS/A una resistenza (vedi R10) collegata al positi~
vo dei 5 volt4

ll diodo D82 ed il condensatore CB costituisco-
no un integratore, inserito per ottenere un livello
logico 0 dall'onda quadra presente in uscita dal ri-
oevitore.

Se l'ingresso Start non risuiterà collegato all'u-
scita dello stadio Ricevente, il piedino 1 di ICS/A si
troverà a livello logico 1 per la tensione fornita delle
resistenza R10.

lI secondo piedino 2 dello stesso Nand, risultan-
do alimentato dalla resistenza R11, si troverà an-
ch'esso a llvello logico 1, pertanto sulla sua usci-
ta. corn'e è possibile constatare consultando la ta-

ELENCO COMPONENTI LX.925

B

iii: l A

BC 230 SF".205

R6 = 10.000 Ohm 1/4 WI!! C4 = 100.000 pF polleitere
H7 = 100.000 Ohm 1/4 wlfl 031 = diodo 1N.4150

R1 = 1 megoohm 1/4 wett RG = 390 ohm 1/4 wott FD1 = totodiodo SFH.205
R2 = 47.000 ohm 1/4 Witt R9 = 10.000 Ohm 1/4 will DL1 = dlodo led
R3 = 10.000 ohm 1/4 walt O1 = 1.000 pF poliestere Tfl1 = NPN tipo 50.239
R4 = 1 megoohm 1/4 wett 02 = 100.000 pF poliestere TRL` = NPN tipo 56.239
R5 = 10.000 ohm 1/4 watt CG = 22 mF elettr. 25 volt TRS = NPN tipo 56.239

Flo.5 Schema elettrico dello etodlo ricevente. ll dlodo ricevente FD1 = SFH.205 andre collo-
cato con la parte arrotondato orientato vereo ll diodo treamlttente.

Flg.6 conneulonl del transistor 80.231 vleto de sotto, del totodlodo sFH.205 e del led.
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LED l K
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vola della verità di un Nand, cl ritroveremo con un
Ilvello logico 0.

Tavola verità Nand
ELENOO OOMPONENTI LXJZG

R1 = 100 ohm 1/4 wltt
R2 = 39 Ohm 1/4 wa"
R3 = 30 ohm 1/4 watt
R4 = 30 ohm 1I4 watt
R5 = 39 ohm 1/4 watt

' Se una delle due uscite di tale Nand venisse por- :g : g: :a: 1;: :m
tata a livello loglco 0, sull'uscita ci ritroveremo in- m = u ohm 1,. w."
vece un livello logico 1. H9 = 10.000 ohm 1/4 wm

ll compito di ponare a llvello loglco 0 oppure a ma = “mou ahm "4 "I"
Ilvello loglcoi il piedino 3 del Nand lC3/A. è svol- m1 = "mou ohm 1,4 ,un
to dallo stadio ricevente di tig.5. R12 = "mou om" 1,4 w."

Come abbiamo già accennato, quando il fotodio- R13 = 11mm ohm 1,4 w."
do ricevente capta il segnale emesso dal trasmet- R14 = 101000 ohm 1/4 w."
titore, sull'uscita del ricevitore è presente un Ilvel- R15 = 10,000 ohm 1/4 Wm
1° Iflelm 0- n16 = moon ohm 1/4 war

Poichè tale uscita risulta collegata alla boccola 1117 = 1 meglohm 1/4 watt
"Entrata Start" del Contatore, la tensione positiva R18 = 1.000 ohm 1/4 watt
che la resistenza R10 porterà al piedino 1 del Nand R19 = 470 ohm 1/4 watt
ICS/A, passando attraverso il diodo DSZ, verrà cor- C1 = 100 mF elettr. 25 volt
tocircuitata a massa dal transistor presente nello ci = 100 "IF eleflr- 25 VOI!
stadio ricevente 63 = 220.000 pF polleltlre

In tali condizioni, avendo sui due ingressi un li- G4 = 220-000 PF P°||°fi°f°
vello logico 1-0, sul piedino di uscita 3 del Nend cs = 10° "'F "0""- 25 V0"
ICS/A sarà presente un livello loglco1 (vedi tavo- cs = 10° "'F "m" 25 W"
la della verita precedentemente riportata). g: f 1:06:30 :F Pfillrten

Se il fascio dei raggi infrarossi venisse improwi- m : "'000 PF 03":“22
samente interrotto, sul Collettore dello stadio rice- cm': 1h malåu 25 volt
vente ci ritroveremmo automaticamente con un ll- ^ e" = “moon pF "muenere
vello Ioglco1 e di conseguenza sul piedino di usci- cn = "moon "F “num”
ta 3 con un livello logico 0› Àcui = 00mm p; mmm".

Sull'uscita del Nand successivo (vedi piedino 11 A c" = _000 p; ponußr.
di ICS/C) sare presente una condizione logica op- c15 = 47 pp a ,118cc
posta, cioè un livello logico 1. €15 = .17 PF a .113cc

Quando sull'uscita di ICS/A sarà presente un ll- 031 = dløde 1N.4oo1
vello logico 1. sull'uscita dl ICS/C sarà presente 082 = diodo 1N.4150
un livello loglco 0. Dsa = diodo 1N.4150

Poichè l'uscita di ICS/C risulta collegata all'in- DLt = diodo led À
` grasso set (piedino 8) di lC-tI cioè a uno dei due DISPLAY 14 = display tipo LT.S4'I-R
Flip-Flop contenuti nel CD.4013, automaticamen- TH1-TH4 = NPN (IPO 30.337
te dal piedino 1 di IC4 uscirà una frequenza dl 100 'C1 = "107005
Hz che, entrando nel piedino 12 di ICZ, ci servirà '02 = "MMC-020
per `il conteggio sui display. 'ca = 60-4003

Per fermare il conteggio utilizzeremo il Nand' 'a = 00-4013
lcs/e e rca/D ano stesso modo di ice/A e rca/c, 'Gif SD-“ì” I"
anche se per questa funziona di Stop il segnale en- :11632 '_ fiå'gwcsflm
trerà nel piedino 10 Reset di IC4. À "_" ; pnl-.ml

Per ottenere la frequenza di 100 Hz, che owia- xTAL = quam :dum "Hz
mente deve risultare stabilissima, utilizzeremo un
quarzo da 3,2160 MH: (pari a 3.276300 Hz), che,
come visibile in iig.7, risulta collegato tra i piedini
10-11 dell'lntegreto 105, un C/Mos 00.4060 colle-
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Flg.8 Conneulonl degli Integrati rlchleotl
per lo stadio LX.926 visti da sopra o del
transistor 86.337 vleto da sotto.

gato come divisore x16.384.
Pertanto, sul piedino 3 dl ICS avremo disponibi-

le una frequenza dl 200 Hz, intatti:

3.276.800 : 16.384 = 200 Hz
Questi 200 Hz verranno successivamente divisi

x 2 dal secondo Flip-Flop contenuto all'ínterno di
lC4 (ingresso piedino 3), per cui sul piedino di uscita
1 ci ritroveremo esattamente oon i 100 Hz richiesti.

Come avrete già intuito, quando sul piedino Se!
di ICÂ giungerà un lmpulso positivo, il contatore
inizierà il suo conteggio, quando giungerà sul pie-
dino Reset, questo si bloccherà.

Quando utilizzerete questo circuito, dovrete fare
bene attenzione che il lascio dei raggi Infrarossi re-
lativo alla partenza giunga al ricevitore collegato al-
l'lngresso Start del contatore.

Lo stesso dicasi per il ricevitore posto all'arrivo,
che dovrà essere collegato all'ingresso di Stop.

l due pulsanti Stan e Stop, collegati rispettiva-
mente al piedino 12 di lCâIC e al piedino 8 di lCâ/D,
Il abbiamo inseriti per poter disporre di un coman-
do manuale supplementare.

Coloro che volessero usare questo cronometro
senza il Trasmettitore e il Ricevitore a raggi infra-
rossi e disporre soltanto di un comando manuale
di Stan e Stop, dovranno spostare i due ponticelli
dl cortocircuito .Il e J2 collegati ai Nand ICS/A e
ICS/B, non sulle posizioni A-B, ma sulle posizioni
B-C.

Premendo i due pulsanti, sul piedino 12 di ICS/C
e sul piedino 8 di lCâ/D si determinerà un livello
logico 0 e sulle uscite dl questi due Nand un Ilvel-
lo logico 1.

74

Spiegata tutta la parte di Start e di Stop, possia-
mo ora passare a quella di visualizzazione, costi-
tuita dall'integrato ICZ, dai quattro display e dal
quattro transistor siglati TRl-TR2-TFi3-TFl4.

L'integrato IC2 è I'MM.746926, cioè un CMOS
Contatore Multiplexer per 4 display a 7 segmenti.

II sistema "multiplexer" come abbiamo già spie-
gato in progetti precedenti, ci permette di collega-
re in parallelo tutti i 7 segmenti di ogni display, sem-
plificando cosl la realizzazione pratica.

Ogni display si accenderà solo e soltanto quan-
do il transistor collegato al suo catodo si porterà in
conduzione e sara lo stesso integrato ICZ, tremite
i piedini 7-8-10-11, a pilotare in sequenza e alla ve-
locità di 1.000 Hz i quattro transistor TR1-TR2-TR3-
TFt4.

In sintesi possiamo dire che quando un numero
deve apparire sul display t, si porterà in conduzio-
ne il transistor TRt , quindi tale display sl accende-
rà, mentre gli altri tre risulteranno “spenti”.

Quando un numero deve apparire sul display 2,
si porterà in conduzione il transistor TRZ, quindi si
acoenderà solo questo display e gli altri tre risulte-
ranno spenti e cosl dicasi per i display 3 e 4.

La velocità di commutazione e cosi elevata che
il nostro occhio, per efletto della persistenza del-
l'immagine sulla retina, li vedrà tutti e quattro ao-
ceal, ognuno con il proprio numero.

l primi due display a sinistra ci serviranno per vi-
sualizzare i secondi e gli ultimi due a destra i cen-
teelml dl secondo.

Poichè abbiamo due sole cifre per indicare I se-
oondl qualcuno potrebbe supporre che come mas-



Flgj Schema prntlce della flldlo
imminente LX.924. Saito, ll dll.-
gno del clrculto nlmpato l la io-
to dal progetto montato.

,u u u n Il
Flg.10 Schuml prltlco dalla nl-
dlø rlclvømo LX.925. Sotto, II dl- a
ugnc dal circuito lhrnpatn I Il l!
Iølo dal proqmo mnnmo. .gup-øgig.) ..9.
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simo si potranno raggiungere 99 secondi. 99 cen-
tesimi, corrispondenti a 1 minuto, 35 secondi e
99 centesimi.

in pratica il contatore, raggiunto tale numero, ri-
partirà nuovamente da 0 perciò, se si supereranno
i 99,99 secondi, sara necessario sommare ai secon~
di visualizzati 100 secondi.

Quello che invece potrebbe interessare maggior-
mente all'aufomodeiiista, è sapere se con questo
contasecondi sia possibile memorizzare dei tempi
parziali ed anche se esista o non esista i'enera-
mento automatico.

L'Interruttore 82 con e fianco la scritta Hold (ta-
ie interruttore si potrebbe sostituire per oomodita
con un pulsante), ogniqualvolta verrà chiuso, col-
Iegando cosi il piedino 15 di ICZ a massa, “conge- '-
iera" la cifra visualizzata sui display, permettendo
di prendere nota dei tempo o dei tempi parziali.

Internamente però, i'integrato continuerà diligen-
temente a contare. fino a quando non verrà bloc-
cato dall'azionamento dei pulsante di Stop o dal-
i'interruzione della relativa barriera.

Alla riapertura di tale interruttore. cioe di 82, sul
display apparirà il tempo totale.

Quindi il comando Hold si potrà usare ogniqual-
volta bisognerà memorizzare dei tempi parzlall.

Il comando Reset (vedi pulsante Pf) serve per
azzerare il conteggio, cioe per far ripartire il conta-
tore, con tutti i display, dallo 0.

Chl volesse l'ezzaramenlo automatico, cioe che
ad ogni partenza i display ripartano da soli dallo 0,
dovrà semplicemente Inneetare lo spinotto di cor›
toclrcuito dei connettore JB nella posizione O-B.

li diodo led siglato DL1 posto sul piedino 13 di
iC4 si accendere ali'inizio conteggio, cioe allo Stan
e si spegnere aiio Stop.

Corna gia detto ali'inizio deii'artloolo, a coloro che
non useranno questo contaeecondi in piete non ser-
viranno ne i due stadi traemittenti ne i due stadi
riceventi.

Senza questi stadi per poter far funzionare ll oon-
taaeoondl In modo manuale, cioe premendo l due
pulsanti Start e Stop, occorrerà soltanto Inneele-
re i due splnottl di cortocircuito nel connettori Jt-JZ
nella posizione B-c.

Per alimentare lo stadio contaseoondi e l due rl-
oeventl, sara necessario prelevare una tensione di
12 volt da una normale batteria d'auto. o da una
batteria ricaricabile che abbia almeno una capaci-
ta di 3-4 amper/ora4 infatti non bisogna dimentica-
re che tale circuito assorbe circa 250 miiiiamper.

Questa tensione verra poi stabilizzata a 5 volt
dall'lntegrato i01, che come potrete vedere nella
lista del componenti e un normale uA.7605.

il diodo ai silicio DSt posto dopo i'lnterruttore Sl
di aocensione, lo abbiamo inserito per proteggere
tutti gli integrati da una involontaria Inversione di
polarità.

7B

intatti se per errore ineerlsslmo Il negativo nei ter-
minale positivo, tale diodo lmpedlrebbe a questa
tensione inversa di raggiungere li circuito.

Per l due stadi trasmittenti che assorbono soltan-
to 50 mliiiamper cadauno, potremo usare delle nor-
mali pile in grado di erogare anche 13,5 volt, per-
cio potremo tranquillamente collegare In serie 8 pile
quadre da 4,5 volt.

REALIZZAZIONE PRATICA

Per la realizzazione pratica di questo circuito do-
vrete seguire lo stesso ordine con cui abbiam pre-
sentato gli schemi elettrici:

Trasmettitore a raggi Infrarossi LXJZJ

Di questo progetto nedovrete montare dueesem-
piari, in quanto uno serve per ottenere la funzione
di Start e l'aitro la funzione di Stop.

Una volta in possesso dei circuito stampato mo-
nofaccia siglato LX.924, vi consigliamo di montare
dapprima lo zoccolo per i'integrato NE.555 e, do-
po averne saldati tutti i piedini, di inserire le resi-
stenze, i due condensatori al poliestere e quello
eiettroiltico ponendcio in posizione orizzontale.

Vicino ai due terminali di alimentazione inserire-
te ll diodo ai slilcio DSl, rivolgendo la fascia blan-
ca che contorna Ii suo corpo verso i'estemo, come
appare ben visibile nello schema pratico di flg.9.

Da ultimo monterete ll transistor dariington TFtt ,
rivolgendo la parte piatta dei suo corpo verso la re-
slstenza R3; la parte opposta, leggermente arroton-
data, dovra essere rivolta verso la resistenza R5.-

Per quanto riguarda ll diodo trasmittente a raggi
Infrarossi LD.211 (vedi FDl), prima di saidame I due À
terminali allo stampato, II dovrete ripiegare a L.

Polche uno di questi due terminali e ii catodo (K) I
e i'altro e l'anodo (A). prima oi rlpiegarli a L e esi-
darii sullo stampato, dovrete controllare che Il ter-
minale più corto risulti rivolto verso la resistenza
R3. .

Se tale diodo risultasse inserito In senso Inver-
so. ll circuito non potrebbe funzionare. i,

Ultimato ll montaggio, con due viti autofllettlntl
potrete fissare il circuito stampato ail'lntemo dei plo-
coio contenitore plastico, non dimenticando di pra-
ticare un piccolo foro per far fuoriuscire Il corpo del
diodo trasmittente LD.271 ed un secondo foro per
far fuoriuscire I due fili di alimentazione.

Per evitare errori. vi consigliamo dl usare un filo
rosso parli positivo ed un lilo nero per Il negativo.

Ricevitore e reggl lnfryessl LX.025
Anohedlquestopmgettonedovretemontaredue

esemplari, perche uno dovrà ricevere ii segnale per
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Fig.15 Lo medio ricevente
LX.925 verrà racchiuso In
un Identlco contenitore ple-
nllco. Su questo, oltre al io-
ro per II iotodiodu riceven-
Ie ed Il cavetto dl allmenin-
ziqw, dovrele praticare sul
coperchio anche un foro
per Il diodo led.
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Flg.14 Lo stadio irumltten-
te LX.924 verrà racchiuso
entro un piccolo contenim-
ro plasiico. Su tale conteni-
tore dovrete prailcare un io-
ro per ier uscire le teste del
diodo tresmlflenie ed uno
per il cavetto di alimenti-
zione.



lo Start e l'altro per lo Stop.
Sullo stampato monofaocia siglato _LX.925 dovre-

te montare tutti i componenti richiestiI disponendoli
come visibile nello schema pratico di fig.10.

l prlml componenti che vi consigliamo di monta-
re sono ie resistenze, poi il diodo D81, rivolgendo
la fascia Gialla che contorna un solo lato del suo
corpo verso il condensatore C4.

Proseguendo nel montaggio inserirete i tre con-
densatori al poliestere e a questo proposito vonem-
mo precisare che sul corpo del condensatore da
1.000 pF, potrete trovare la sigla 1n oppure .001,
mentre sui due da 100.000 pF la sigla .1 oppure u1.

Il condensatore elettrolitico 03. come vedesi an-
che nel disegno, andra collocato in posizione oriz-
zontale.

Per quanto riguarda i tre transistor, tutti 80.239/0
dovrete solo controllare che la parte piatta del loro
corpo risulti rivolta come chiaramente visibile nello
schema pratico di fig.10.

Nel caso del diodo ricevente a raggi infrarossi
SFH.205, poichè la parte sensibile del suo corpo
e quella arrotondate, e owio che la parte piatta an-
drà rivolta verso la resistenza R3.

ll terminale K del diodo led DL1 andra rivolto ver-
so il condensatore 04 e. come gia saprete (vedi
eventualmente la figli), risulta più corto rispetto al
secondo terminale Anodo.

Per alimentare questo circuito sono necessari 3
flll, uno per la musa, uno per li posltlvo 5 volt ed
uno per l'uscita del segnale.

Per non commettere errorl, vl consigliamo dl usa-
re una piattina a tre colori, oppure un cavetto sem-
pre con flli diversamente colorati. in modo da non
lnvertlre l'elimentazione.

Anche questo stampato andrà fissato entro un
lpiccolo contenitore plastico, usando due vItI auto~
filettantl (vedi fig. 15).

Prima dl fissare tale stampato. vi consigliamo di
praticare un foro anteriormente su tale contenito-
re, In corrispondenza del corpo del diodo riceven›
te SFH.205, un secondo foro sui coperchio, per far
fuoriuscire II corpo del diodo led DL1 ed un terzo
per I tre fiii di alimentazione.

Stadio contatore LXJZG
Per realizzare lo stadio contatore e di visualizza-

zione, occorre un circuito stampato a doppia fac-
cia con fori metallizzati, da noi siglato LX.926.

Anche se su tale stampato bisogna inserire un
maggior numero dl componenti, ben presto vl ac-
corgerete che II suo montaggio non presenta alcu-
na difficoltà.

Come sempre vi consigliamo di montare innan-
zitutto gII zoccoli degli integrati e dopo averne sal-
datl l pledinl, dl controllare con una lente d'lngradl-
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mento se questi ultimi risultano effettivamente sal-
dati e che, una goccia di stagno caduta inawerti-
tamente, non abbia provocato cortocircuito.

Una simile circostanza sarebbe infatti gia suffi-
ciente a compromettere il funzionamento del clr-
culto.

Per un'ulteriore verifica. abbiamo fatto montare
ad uno studente qulndlcenne questo circuito che,
a montaggio completato. ha funzionato subito e ln
modo perfetto, perciò riteniamo che veramente nes-
suno dei nostri lettori si potrà trovare in difficolta In
fase di realizzazione.

Ricordiamo ancora che la fascia blanco presente
sul corpo di DSi andrà rivolta verso 04, la tlecla
glalla presente sul corpo del diodo D82 verso DSi.
mentre la fascia gialla presente sul corpo del dio-
do DSS verso l04.

Guardando lo schema pratico di flg.11. potrete
vedere con maggior chiarezza come risultano orien-
tate queste fasce di riferimento.

Proseguendo nel montaggio, vi consigliamo dl in-
serire i condensatori al poliestere e i ceramici e e
questo proposito potremmo solo dirvi che sul cor-
po dei condensatori da 47.000 pF è stampigliata la
sigla 47n oppure .047, mentre su quelli da 220.000
pF la sigla u22 oppure .22.

A questo punto potrete saldare tutti i condensa-
tori elettrolitici, controllando attentamente quale dei
due terminali e il positivo e quale il negativo.

Molte Case costruttici preferiscono indicare il ter-
minale negativo anziche quello positivo, comunque
ricordatevi che quasi sempre il terminale positivo
e plù lungo rispetto a quello negativo.

Passerete poi ad inserire i tre connettori Ji - J2
- J3, quindi il quarzo sul quale troverete stampigliato
3276,800 KHZ, oppure 3,2768 MHZ, disponendolo
in posizione orizzontale.

infatti, I'estremità del corpo metallico di tale quar-
zo conviene saldarla con una goccia di stagno sul-
la pista in rame presente sullo stampato.

Nella parte superiore di quest'ultimo dovrete in-
serire i quattro transistor TFi1-TR2~TR3-TR4, rivol-
gendo la parte piatta del loro corpo verso iI conden-
satore elettrolitico 06.

Sul lato sinistro dello stampato fisserete, con due
vItI autofilettanti, l'aletta di raffreddamento e sopra
a questa lnserlrete l'integrato stabilizzatore l01, rl-
volgendo la parte metallica del suo corpo verso l'a-
letta.

Anche se nel disegno non risulta visibile, e owlo
che questo integrato andrà stretto sull'aletta con
una vite ed un dado, senza utilizzare alcuna mica
isolante.

Completato ii montaggio su quäto lato dello
stampato, nel lato opposto dovrete inserire i quat-
tro display e il diodo led DL1, rivolgendo il termina-
le K verso la resistenza H19.



Fig.16 Il circuito lumpllo LXi926 varrà flauto lui pannello metallico del mobile con quat-
tro dleìnnzlntcrl plullcl autoadeelvl. Sulla parte panel-iure del mobile pllnico lluerete le
due boccole per la tensione di alimentazione e le due prese Din I 3 poll per collegare l due
LX.925.
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Flg.11 Come Il preunterl a montaggio ultimato ll nostro cronometro. Facciamo presente
che Il pannello che qui vedete vergine, vl vorrà Iornlto completo di disegno serigratlco.

Per evitare dl inserire questi display in senso in-
verso. ricordatevi che ll punto presente 'sul lato de-
stro del loro corpo andrà rivolto verso il basso. co-
me risulta anche evidenziato nella toto di fig.13.

Terminato il montaggio, inserirete nei vari zoc-
coli tutti gli integrati rivolgendo la tacca dl rlterl-
mento, cioe quel piccolo incavo e U presente su
un solo lato del loro corpo verso l'aletta di raffred-
damento.

Questo stadio andrà inserito all'interno del mo-
bile plastico, che potrete richiedere assieme alla
mascherina gia forata e serigratata.

Per evitare di collocare sul pannello delle viti di
fissaggio, dovrete interporre tra questo e il circuito
dei distanziatori con base autoadesiva.

Su tale pannello tisserete anche i tre pulsanti dl
Start - Stop e Reset e i due deviatori, quello di ac-
censione e quello di Hold (vedi iig.17).

Per l'ingresso della tensione di alimentazione dei
12 volt, consigliamo di collocare sulla parte poste-
riore del mobile i due morsetti Rosso e Nero, che
troverete in dotazione nel kit.

Poichè questi tori non sono predisposti sulla sca-
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tola. dovrete prowedere voi stessi a praticarli con
una comune punta da trapano.

Anche per il collegamento con le uscite Start e
Stop dei due ricevitori, vi consigliamo di iissare sem-
pre sulla parte posteriore del mobile, le due prese
Din femmina, che troverete nel kit assieme ai due
spinotti maschiV

Si potrebbero anche far uscire due cavetti triiila-
ri, collegandoli direttamente alle uscite dei due ri-
cevitori, ma per noi risulta più pratico usare due spi-
ne sillablll, in modo da poterle staccare dopo l'uso.

coLiAuoo
Completato il montaggio, per stabilire se il circuito

funziona correttamente vi consigliamo di procede-
re come segue:

1° Non collegate all'ingresso i due ricevitori al-
I'infrarosso.

2° Spostate i due spinotti sui connettori J1 - J2
verso l'integrato ICS, cioè in senso opposto a quan-
to evidenziato nello schema pratico di fig.11.



3° Oollegate ai due morsetti di alimentazione una
tensione di 12 volt, applicando Ii positivo eul mor-
setto Rosso ed il negativo sul morsetto Nero.

Se sui display appaiono dei numeri casuali, pre-
mete ll pulsante Reset e coel facendo tutti l display
el dovranno azzerare.

A questo punto provate a premere II pulsante
Start e se non avrete commesso errori, Il cronome-
tro iniziera a contaref”

Se non vedete segnare nessun tempo. non de-
morallzzatevl, perche il deiirlatoreJ Hold si potreb-
be trovare in posizione Hold, percio spostate la le~
vetta dl tale devlatore e guardate se i numeri sui
display scorrono. Premete dopo pochi secondi il

V pulsante Stop e vedrete il conteggio bloccarsi. ›
Per vedere come funziona il reset automatico,

provate a spostare lo spinotto sul connettore JS da
un lato e poi da quello opposto. poi provate a spo-
stare ll deviatore Hold da un lato e quindi da quello

O.

Constatatc che tutto iunziona regolarmente. spe-
gnete il contatore. poi spostate I due splnottl sui J1
e J2 sulla posizione opposta, cioè tutti verso A co-
me vedesi in fig.11.

Ricordate: questa operazione non esclude il iun-
zionamento dei pulsanti di Stan e di Stop. Oulndl
si puo benissimo combinare l'uso delle barriere e
dei pulsanti (ossia si puo dare lo Start o lo Stop ln-
dlilerentemente con la barriera o con Il pulsante).
È invece importante che I ponticelli risultino Inseri»
tl nella posizione B-C qualora non si utilizzino I due
ricevitori all'infrarcsso.

Collegate ora i due ricevitori agli ingressi Start
e Stop. pol con delle plle o con lo stesso alimenta-
tore del 12 volt usato per Il contatore, alimentate
anche l due stadi traemlttentl.

Quindi collocate frontalmente al due ricevitori I
due stadi trasmittentl, ad una distanza dl circa 1
metro.

Come gia saprete se trasmettitore e ricevitore
risultano perfettamente allineati. sl accenderanno
I dlodl led presenti nel rlcevltorl.

Se I led non sl accenderanno. potreste aver In-
vertlto la polarita dl alimentazione o l due terminali
del dlodl trasmittentl LD.271, comunque se avrete
seguito attentamente tutte le nostre Istruzioni dl
montaggio. II circuito iunzlonera perfettamente.

Passate velocemente una mano dl fronte al dlo-
do dello stadio ricevente Start e, cosi facendo. ve-
drete I display Iniziare a contegglare II tempo.

Dopo pochi secondi passate la mano dl fronte al
diodo dello stadio ricevente Stop ed II conteggio al
blocchera.

Se non avrete Inserito l'azzeramento automatico
(vedi JB), per ripartire nuovamente da zerodovrete pri-
ma premere Il pulsante Reset. se, Invece, l'avrete ln-
serlto. rlpeeeando la manodavantl al diodo della sta-

dio ricevente Stan, Iloontetoreautomaticamente ri-
partirà da 0.

CONCLUSIONE

Anche se ogni circuito one presentiamo lo desti-
nlamc ad una specifica funzione, Il lettore plù ema-
lIziato comprenderà che. “sezionando” I vari eta-
dl, potra ricavare dallo stesso progetto parti di cir-
cuito che potrebbero servire ad altri scopl.

Ad esempio. escludendo lC4-105. i rimanenti sta-
di potrebbero essere utlllzzatl per realizzare un con-
tapezzl. in grado di contare flnc a 9.900.

Sara infatti sufficiente applicare un livello logico
0-1 sul piedino 12 di ICZ.

Si tenga presente che non a possibile collegare
semplicemente un pulsante a tale piedino. perche
per effetto del rimbalzi il contatore conterebbe più
del richiesto.

Su tale ingresso si dovrà necessariamente appli-
care un circuito antlrlmbalzo, come quello che vl
abbiamo proposto nella rivista n.114/5 a pag. 40.

Detto questo vi lasciamo. perchè sarete già de-
siderosi di montare questo cronometro per provar-
lo al più presto sul campi dl gara.

OOSTO DI REALIZZAZIONE

Tutto I'occorrenta per 1 solo stadio trumlttenta
LX.924 completo di mobile plastico come vlsloile
nelle figg.e-14 ........... ............ L. 8.500

Tutto I'ocoorrente per 1` solo stadlcricevente
LX.925 completo dI moblie plastico come vlslblle
nella rigato-15 L. 9.500

Tutto I'occorrente per realizzare lo stadio Contato-
re LX.928. cioe clrculto stampato, Integrati + zoc-
oolI, quarzo. display, pulsante. alette. morsetti e pra-
ae Dln, più mobile plastico completo di plexiglass
e mascherina forata e serigrafata ..... L. 83.000

Costo dal solo circuito stampato LX.924 L. 0m
Costo del solo circuito stampato LX.925 L. 8m
Costo del solo circuito stampato LX.920 L. 14.0w

Nel prezzi sopraindicati non sono Incluse le Ipe-
ee postali dl spedizione a domicilio.
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Oul sotto e riprodotta la loto dl
una radio a Galena In grado dl rl-
severe le sole Onde Medie e co-
struita nel lontano 1930. Oggi Ii
giovani interessano circuiti più
moderni come quello cho qui vl
presentiamo.

Tantissimi anni la, quando un giovane chiedeva
quale circuito realizzare per iniziare a tare un pò
di pratica nel campo della radio, gli veniva da tutti
consigliata una radlo a galena, cioè un ricevitore
composto da una bobina, da un condensatore va-
riabile e da un pezzetto di galeno. un minerale di
eolturo dl piombo utilizzato come rivelatore del se-
gnale di alta frequenza,

Oggi un simile ricevitore sarebbe improponibile,
ln primo luogo perchè un dlodo al germanlo lun-
ziona meglio degli instabili pezzetti di minerale a
“gaiena” e inoltre i mastodonticì condensatori va-
riabili inseriti in parallelo alla bobina di sintonia pos-
sono essere sostituiti dai minuscoli dlodl varlcap
per sintonizzarsi su tutta la gamma delle Onde
Medie.
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ln secondo luogo non bisogna dimenticare che
i giovani di oggi hanno altre "pretese" rispetto ai
giovani di cinquant'anni ia.

Un tempo. quando si chiedeva ad un giovane che
cosa desiderasse in regalo per una promozione, si
otteneva come risposta una bicicletta, una radio a
galena oppure un meccano,

Se la stessa domanda viene invece rivolta ai gio-
vani di oggi, questi non esitano a chiedere una moto
Honda o Kawasaki, un computer a colori, oppure
un amplificatore Hi-Fi da 100 Wett,

Cosi gli appassionati di elettronica non si accon-
tentano più di "fare pratica" con circuiti elementa-
ri, ma prediligono progetti moderni e di una cena
complessità.

Per costoro abbiamo quindi progettato una radio



eupereterodlne per Onde Medie che, una volta sal-
dati bene tutti i componenti, avranno la soddisfa-
zione di sentir subito funzionare.

Abbiamo sottolineato il saldare bene perche que-
sto e il primo segreto per ottenere il corretto fun-
zionamento di qualsiasi circuito.

Un secondo segreto e quello di scegliere sche-
mi per i quali si abbia la certezza che siano stati
realmente collaudati da chi li propone e perciò, se
sceglieretei progetti di Nuova Elettronica, questo
problema per voi non sussisterà perche, come sa-
prete, è nostra prassi abituale mcntarne diversi
esemplari nel nostro laboratorio e farne montare al`
trettantl a giovani studenti che frequentano Istituti
Professionali, per conoscere in anticipo eventuali
difficoltà che potrebbe incontrare l'hobbista nel cor-
so della realizzazione.

Poichè I'unico problema che dovrete risolvere
personalmente rimane quello dell'operazione “sal-
datura”, vi diremo innanzitutto cosa dovrete eem-
pre evitare:

1° Usare dello stagno 40/60, cioe composto da
un 40% di stagno ed un 60% di piombo.

2° Sciogliere lo stagno sulla punta del saldatore

sua funzione, non bisogno mai fonderlo sulla punta
del saldatore, perchè si volatilizzerebbe immedia-
tamente e conseguentemente lo stagno non poten-
do più pulire il terminale andrebbe a depositarsi su
una superficie lsolante (vedi figg<3-4).

5° Se invece appoggerete la punta del saldato-
re sul punto da saldare e awioinerete ad esso il fi-
lo di stagno (vedi fig.5) questo, fondendo, permet-
tera al dleoesidente di entrare a contatto con lo
strato di ossido e di brucierio (vedi fig.7).

6° Il saldatore lo dovrete tenere sul punto dl sal-
datura, fino a quando non vedrete più uscire dello
stagno fuso il sottile velo di fumo. Quando cesse-
rà, I'ossido presente sul terminali si sara totalmen-
te bruciato.

7° Per effettuare una buona saldatura, il salda-
tore andra tenuto sul punto da saldare per circa 5
secondi. Infatti per bruciare l'ossido presente eul
terminali di un qualsiasi componente e sulla pista
dello stampato sono necessari circa 2-3 secondi,
il resto del tempo serve poi allo stagno per deposi-
tarsi e spandersi uniformemente sulle superfici ri-
scaldate.

8° Eseguite una saldatura, togliete dalla punte

I giovanissimi che si apprestano ad operare nel campo dell'elettronlca
ricercano schemi semplici che, una volta completati, dimostrino le loro
capacità realizzative. Ad essi proponiamo questo semplice ricevitore per
Onde Medie che utilizza due `eoll integrati e come antenne un nucleo fer-
roxcube sintonizzato tramite due diodi varicap.

con 2 INTEGRATI ~
per poi depositario sul punto da saldare.

Quello che invece dovrete tere e più semplice:
1° Usare dello stagno 60/40, cioè composto da

un 60% dl stagno e da un 40% di piombo. Questo
numero 60/40 e sempre riportato sul rocchetto del-
fo stagno per distinguerlo dalle altre leghe più sca-
denti. ln sua sostituzione potrete trovare la dicitu-
ra L-SNGOPB, che precisa che si tratta di una Le~
ga al 60% di stagno ed el 40% di piombo.

2° Lo stagno da usare per circuiti elettronici pre-
senta al suo interno dei canaletti ripieni di una so-
stanza disossldente (vedi fig.1).

3° Questo disossidante serve principalmente per
sciogliere e bruciare lo strato di ossido che si tro-
va depositato sui terminali (vedi fig.5).

4° Perche tale disossidante possa espiicare la

Fig.1 Quel sottile filo di stagno unto nel
montaggio dl circuiti elettronici, contiene
del minuscoli canaietti pieni dl disoulden-
te. Queste sostanze ae fuee sul punto da
saldare, provvede e "bruciare" le sottile
pellicole dl oeeldo presente su ogni eupor-
tloie.
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Flg.: Chl ecloglle lo etagno eulle punte del
eeldetere, non rlueclre mal ad ottenere del-
le aeldeture perlette, perche ll dleoeeldan-
te in questo caao servire eolo per pulire la
superficie del saldatore e non per “brucia-
re" l'oealdo eulle aupertlcl da aaldere.

Flgß Lo etegno tueo gli praeante eulia
punta dal aaldatora aprowlato dl dleoeel-

depoaltero sulla pellicola dl oeel-
do che ricopre l'lntera vauperllcle dal termi-
nale e di conseguenza non cáneentlra al-
cun collegamento elettrico.

Flgte Se notate che lo etapne tueo non al
epande eulla plate del circuito atempeto a
riniene opaco e rupoee, le aaldatura nen e
pertette. Le etrato dl ouldo, non dimenti-
catoio, e una reelatenta pelliccia “leolan-
te" che dovrete naceeaenamente ellml-
nare.

del saldatore io stagno residuo, usando uno strac-
cio lnumidito in acqua Tale stagno aprowlsto dl dl-
soseidante non cl permetterebbe di eseguire una
saldatura perietta, cioe lucente come l'argento` ma
opaca e rugose come spesso ci accade di vedere.

Non vogliatecene se ci dllunghiamo di irequente
eu tale argomento. ma a noi preme che tutti i pro-
getti che montate funzionino immediatamente e per
ottenere cioè necessario aaper saldare.

SCHEMA ELETTRICO

Osservando lo schema elettrico riprodotto in flgß,
un principiante potrebbe essere coito dal panico per
la quantità di componenti richiesti per la sua rea-
lizzazione.

Passando poi allo schema pratico si accorgerà
che` in tondo, non à poi cosi complesso. anche per-
che sa bene che noi lo seguiremo via via nel corso
del montaggio, spiegandogli come procedere per
non commettere errori.

Prima di passare alla descrizione della schema
elettrico sarà utile spiegare. seppur brevemente.
quali funzioni svolgeranno I due integrati che ab~
biamo utilizzato, cioe il TDA.1220/B ed Ii
TEA.8201M.

Il primo integrato TDA.1220 è già un completo
ricevitore per Onde Medie e anche per la FM, che
useremo solo per la prima funzione, in modo da non
complicare ia realizzazione pratica.

Come vedasi in fig.9 ali'interno di questo Integra-
to è presente uno stadio amplificatore dl AF, uno
stadio oeclllatcre per generare la frequenza loco-i
le, uno stadio mlacelatore che miscelare il segna-
le captato in antenna con quello generato dall'oecll-
latore locale. in modo da ottenere un segnale di MF
a 455 KHz, uno stadio amplliicatore del segnale di
Media Frequenza, uno stadio Rivelatore, une ete-
dlo del controllo Automatico del Guadagno ed
inline uno stadio Preemplltlcatore di BFÀ

Passando al eacondo Integrato TBA.820/M (ve-
di tig.1`0). troveremo al euo Interno uno stadio
Preamplllicltore e Pilota dl BF e uno stadio Fl-
nele di potenza. In grado di fornire In uscite una
potenza di 2 Watt con una tensione dl alimentazio-
ne di 13 Volt.

Conoscendo la struttura e la lunzlone di queetl
due Integrati, potremo ora "studiare" da vicino Il
noetro schema elettrico riportato ln "0.8.

Partendo dal lato elnlatro troviamo una bobina el-
glata L1 awolta su un nucleo In tarroxcube, che
cl servire da antenna ricevente.

Come vedesl nello schema elettrico, l'estrernlte
interiore dl tale bobina entrerà nel piedino 4 deil'in-
tegrato TDA.1220/B, la presa Intermedia entrerà ln-
vece nel piedino 2, mentre I'eetremita superiore, tra-



mite il condensatore Ct , risulterà collegata al dle-
do Varicap siglato MVAM.115, che nello schema
elettrico troviamo indicato DV1.

Tale diodo alimentato da una tensione variabile,
che prelevaremo dal potenziometro H2, permette-
rà di sintonizzarci su tutta la gamma delle Onde Me-
die da 500 KHz a 1.500 KHz.

Infatti questo diodo, al variare della tensione po-
Sltlva, modlflollorå la sua capacita interna all'incìr-
ca come segue:

13 Volt = 35 plcoFarad
12 Volt = 40 plooFarad
11 Volt = 45 plooFarad
10 Volt = 55 plcoFarad

9 Volt = 10 plooFarad
8 Volt = 85 plcoFarad
1 Volt = 120 plcoFarad
6 Volt = 150 picoFarad
5 Volt = 190 picoFarad
4 Volt = 230 plcoFarad
3 Volt = 300 plcoFarad
2 Volt = 360 picoFarad
1 Volt = 500 plooFarad

Come tutti sapranno, per ottenere un ricevitore
aupereterodlna e necessario convenire la fre-
quenza sintonizzata dalla bobina L1 in una frequen-
za flsaa di 455 KHz, cioè il valore su cui risultano
sintonizzate le Medie Frequenze MF1 e MF2 e ll fil-
tro ceramico siglato F01.

Per ottenere questa conversione e necessario ml-
:celare alla frequenza cantata un segnale di AF ge-
nerato da un oscillatere locale. che otterremo col-
legando al piedino 1 del TDAA1220/B, la bobina si-
glata JAF1, che sintonizzeremo con un secondo
diodo varicap siglato nello schema elettrico DV2A

In pratica questo oeclllatore genererà una fre-
quenza che risulterà sempre 455 KHz superiore ri-
spetto a quella slntonlzzata dall'antenna ferrox-
cube.

Pertanto, se ci sintonizzeremo per ricevere una
emittente che trasmette sui 1.235 KHz, eutometl-
camente I'oscillatore genererà una frequenza dl
1.690 KHZ.

Se invece ci sintonizzeremo per ricevere una
emittente che trasmette sui 783 KHz, automatica-
mente l'oscillatore genererà una frequenza dl 1.238
KHz.

Se alla frequenza dell'oscillatore locale sottrar-
remo la frequenza su cui siamo sintonizzall, otter-
remo sempre una frequenza fissa di 455 KHz, in-
fotti:

455 KHz
455 KHZ

1.690 - 1.235
1.238 - 783

Flg.5 Per eseguire una saldatura perfetta,
dovrete appoggiare la punta del saldatore
ben “pulita” sul punto da saldare e su que-
sto appogglare pol ll tllo dl stagno. ll dlaoa-
aldante fondendo “hruceriì” l'ossldo pre-
sente sul terminale e_aulla plota del clrcul-
to stampato.

Flg.6 Eseguite una saldatura, dovrete to-
gliere dalla punta del saldatore tutto lo ata-
gno residuo, stregandola sopra uno atrao-
clo o una spugna lnumldlta In acqua. Infatti
questo stagno, risultando aprowlsto dl dl-
oooaldanto, non potrà più aaalourarvl una
buona saldatura.

w
Fn Una perfetta saldatura al nota Imme-
diatamente, non solo perchè lo stagno rl-
mane lucido come se tosse argento, ma an-
che perche sl sponde uniformemente sul-
lo atampato. Se eseguirete dalla ottime aa]-
dature, tutti l voatrl clrcultl Iunzloneranno.
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Flgx Schemi oienrico della supereterodl-
nl In Ondo Modi. o roialivo eionoo dei com-
ponenti. Sl noti il lemplicitå di illo circuito.

ELENCO COMPONENTI LX.020

R1 47.000 ohm 1/4 'V011
R2 = 10.000 ohm pot. Iln.
R3 = 47.000 ohm 1/4 wlii
R4 = 10 ohm 1/4 weil
R5 a 3.300 ohm 1/4 will
R6 = 2.200 ohm 1/4 WI"
R7 = 82.000 ohm 1I4 watt
H0 = 10 0hm1/4 wltt
R0 a 100 ohm 1/4 won

I?

R10 = 47.000 ohm pot. log.
H11 = 56 ohm 1/4 walt
H12 = 10 ohm 1/4 Wlfl
01 = 10.000 pF I disco
CZ = 100.000 pF I diano
03 = 100.000 pF l disco
O4 = 10-40 pF compunntuu
05 n 10.000 pF a disco
00 = 100 mF elenr. 15 voil
c7 = 100.000 pF pollame I
CO = 100.000 pF l dllco
00 = 10 mF oiettr. 50 vol!
C10 = 100.000 pF l disco 1
C11 = 100.000 pF l dllco
C12 s 2.700 pF n disco
C13 = 100 mF elelir. 25 volt u
C14 = 100.000 pF poiloüore
€15 = 100 mF eieiir. 25 voit
O16 = 8.200 pF poliestere
017 = 100.000 pF poiiostere
C10 = 22' mF elenr. 40 vol!
C10 = 220 pF a disco
€20 = 220 mF eiollr. 25 volt
c21 = 100.000 pF poliam-
JAF1 = impedenza 47 mlcmhonry
L1 = vedi ieeio
MF1 = media Irequenu A103 nerl
MF2 = medio Irequonu AM2 bllnu
F01 = CFU.455H2
DV1 n diodo vlrlcnp tipo MVAM.115

_ DV2 = diodo vlrlcap tipo MVAM.115
|C1 = TDAJZZOB
l02 = TBAJIOM
Sl = iniorrultoro
ALTOP. = liloperiante 0 ohm
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Flg.9 Schemi Interno I blocchi doi-
I'imogrllo TDA.1220/B. DI 000.10 ln-
hgrolo lfruflllmo oollonto lo Ilodlo
per Il AM e non quello por Il Fll.
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Fiq.10 Schema interno u bloc-
chl úell'lmegruto TBA.B2DIM.
In questo lmegmo sono m:-
chlull uno audio preampllflcl-
tore ad un Ilnlle dl polenzl.

CFU455H2 MVAMHE

Flg.11 Gonnønlonl vlale dl
sono del filtro ceramlco
CFU.455H2 (nella schema alit-
|rlco è slglllo F61) e del dlo-
da vlrlcap MVAM.115.
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Questa conversione di frequenza viene effettua-
ta dallo stadio miscelatore presente all'lnternc del
TDA,122OIB ed infatti dal piedino di uscita 3 di tale
stadio usciranno sempre 455 KH: per qualsiasi fre-
quenza della gamma delle Onde Medie su cui ci sin-
tonizzeremo.

Questa frequenza di 455 KHz verrà applicata sul
primario della MF1, una Media Frequenza, e pre-
levata dal secondario per essere trasferita su un Fil-
tro Ceramica anch'esso sintonizzato sulla frequen-
za di 455 KHz.

Cosi facendo miglioreremo la selettività ed avre-
mo il vantaggio di non sentire contemporaneamente
due emittenti che trasmettono su due frequenze
adiacenti.

Dal filtro ceramico il segnale passerà ai piedino
5 dello stesso integrato, sull'ingresso dello stadio
amplificatore dl MF, che prowederà ad ampliii~
carlo4

Sull'uscita di tale stadio (piedino 7) troveremo una
seconda MF (vedi MF2) sempre accordata sui 455
KHz, per migliorare ulteriormente la selettività, in-
fine questo segnale passerà sullo stadio rivelato-
re. che prowedera a separare dal segnale di AF
il solo segnale di Bassa Frequenza.

Uno stadio preampllficatore BF provvederà ad
aumentare l'ampiezza del segnale rivelato e lo pre-
senterà sul piedino di uscita 94

Da tale piedino il segnale verra prelevato dal con-
densatore C17 ed applicato al potenziometro di Vo-
lume siglato H1G.

Il cursore di tale potenziometro risulta collegato
al piedino d'ingrasso 3 dell'integrato TBAßZO/M,
che prowederà ad amplificarlo in potenza, tanto da
riuscire a pilotare l'altoparlante che collegheremo
tra il piedino d'uscita 5 ed il positivo di alimenta-
zione.

Le resistenze ed i condensatori che troviamo po-
sti sui piedini 2 - 1 - 5 dl tale Integrato ci servono
per correggere la polarizzazione del vari stadl In-
terni presenti in tale integrato, in modo da evitare
distorsioni del segnale di bassa frequenza,

Per alimentare questo circuito sono necessarie
tre pile quadre da 4,5 Volt che, poste In serie co-
me vedesi in tlg.16, cl permetteranno di ottenere
un totale di 13,5 Volt.

Ricordatevi che quando le pile inizieranno ad
esaurirsi il ricevitore comincerà a distorcere.

Potrete anche alimentare questo circuito con un
alimentatore stabilizzato che eroghi 12 Volt e a ta-
le scopo potremmo consigliarvi il kit LX.92 che uti-
lizza un integrato uA.7812 pubblicato sulla rivista
n.35/36.
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REALIZZAZIONE PRATICA

Dopo avervi illustrato lo schema elettrico di qua-
sto circuito, passiamo ora alla sua realizzazione pra-
tica, cioè ad i dicarvi come e dove collocare sul cir«
cuito stampato i diversi componenti.

Il circuito stampato LX 928 che forniamo già fo-
rato ed inciso. vi agevolera nel montaggio. perche
vi troverete disegnata la sagoma di ogni componen-
te e la relativa sigla, corrispondente a quella ripor-
tata nello schema elettrico,

Come prima operazione, vi consigliamo di inse-
rire i due zoccoli degli integrati e di saldare tutti i
terminali, controllando sempre che una grossa goc-
cia di stagno non cortocircuiti assieme due piedini.

Potrete quindi inserire tutte le resistenze, il cui
valore si trova espresso sul loro corpo non in nu-
meri ma in un codice a colori e se ancora non lo
conoscete, richiedeteci la Tabella del codici delle
resistenze (costo L. 500+spese postali)

Il corpo delle resistenze andrà fatto aderire com-
pletamente alla superficie dello stampato (vedi fo-
to del montaggio) e poiche dal lato opposto tuorl-
sciranno i loro lunghi terminali. li dovrete tagliare
utilizzando un paio di tronchesine o di forbici.

Dopo le resistenze potrete inserire i condensa-
tori ceramici, tutti i condensatori al poliestere e poi-
che sul loro involucro difficilmente troverete ripor-
tata la capacità in picofarad, per evitare che pos-
siate commettere errorl lndichiamo qui di seguito
tutte le possibili equivalenza:

2.700 pF = .0027 - 2n1
8.200 pF = .0002 - 0n2

10.000 pF = .01 - 10n
100.000 pF = .1 - \l1 -100n

Proseguendo nel montaggio, inserirete il com-
pensatore C4 che dispone di tre terminali, due dei
quali risultano cortocircuitati tra loro.

Questi due terminali in corto li dovrete inserire nei
due torl dello stampato, presenti vicino a 62 e CS.

ln prossimità del compensatore inserirete I'impe-
denza JAFt dalle dimensioni ridottissime e sul cui
corpo e presente un punto giallo seguito da uno
viola, mentre il lato destro e Interamente colorato
In nero.

Infatti questa e una normale impedenza di AF oon
una induttanza di 41 mlcrohenry ed infatti sul suo
corpo sono presenti fre punti di colore: giallo = 4,
viola = 7, nero = niente.

A questo punto potrete prendere il filtro cerami-
co a forma di parallelepipedo e con il corpo nero
ed inserirlo nella posizione visibile nello schema
pratico di fig.12.

Poichè questo filtro dispone di tre terminali stal-
sati, entrerà nello stampato solo se si troverà orien-
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Fiq.12 Schemi pmlco dl mummia del ricwltorø. Por «minor- ll muliml un-
slblllu, cccorrorù sposare Inqqørlnlnlo verso l'utemo del nucleo ferroxcube
la bobina L1. Quando nllmontareto II clrculto ma unanzlone n non Invortlrø Il
polltlvo con Il negativo.

Fig.13 Poichè il circuito stampato LX.928 risulta un normali monoiaccll, vl ri-
porti-mo il tuo Giugno n grandezza naiurale visto dal lato rima. ll circuito che
vl Iornlrcmn ù In Ilbrn dl vetro e compiuto di disuqno serigrliico.
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urlo per .anteriore II nucleo In Ierroxcube.
Flgdl Foto del ricevitore Interamente montlto. Sl notlno le due fucili. In plutlol nooo.-

tato nel giusto verso, perciò sbagliare risulta prati-
camente impossibile.

Per quanto concerne le due Medie Frequenze
che vi aoclngerete ora ad Inserire nelle stampato,
dovrete lare attenzione al colore del loro nucleo dl
taratura ed anche alla scritta riportata sullo scher-
mo metallico.

Nel punto indicato sullo stampato con la sigla
MF1, dovrete inserire la media frequenza che dl-
spone del nucleo Nero e della scritta AMS.

Nel punto contrassegnato con la sigla MF2, do-
vrete invece inserire la media frequenza che dispo-
ne del nucleo Blanco e della scritta AMZ.

Come potrete notare, da un lato del corpo di que-
ste Medie Frequenze fuoriescono 3 terminali e dal
lato opposto solo 2, quindi nell'inserirle non potre-
te mai sbagliarvi perchè s'innesteranno sullo stam-
pato solo se orientate nel giusto verso4

Dopo aver saldato i 5 terminali, dovrete anche sal-
dare sul rame dello stampato le due IInguelle ool-
legate allo schermo metallico della bobina.

Queste due Iinguelle servono a far sì che l'lnvo-
lucro esterno dl queste MF risultl a mala, in mo~
do che gli awolglmenti interni siano totalmente
schermati.
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Nello stampato inserirete ora tutti i condensatori
elettrolitici, facendo bene attenzione alla polarità dei
due terminali. v

Normalmente dal lato del corpo da cui fuoriesce
Il terminale positivo dovrebbe risuitare presente un
(+ ), a volte le Case Costruttrici riportano invece il
segno (_) in corrispondenza del solo terminale ne-
gatlvo.

Comunque, sapendo qual e ll terminale negati-
vo, è ovvio che quello opposto sarà il polltlvo, cioe
il terminale che dovrete inserire nel punto dello
stampato in cui è riportato il segno (+).

Prendete ora i due diodi Varlcap siglati
MVAM.115, cioè quei minuscoli corpi plastici da cui
fuoriescono 2 soli terminali.

Ricordatevi che uno di questi due terminali è I'A-
nodo e l'altm e il came (vedi ng.11), percio nei-
l'inserirli nello stampato dovrete fare attenzione a
non invertirli.

Se varifichereta sullo schema pratico di fig.12 co-
me abbiamo orientato la parte piatta del loro cor-
po, potrete essere certi dl averli Inseriti nel giusto
verso.

Sullo stampato collocherete anche due potenzio-
metri, controllandone i valori, infatti quello della sln-
tonla siglato R2 ha un valore di 10.000 Ohm (po-
tenziometro lineare 10K), mentre quello del volume
siglato Fl10 risulta da 47.000 Ohm (potenziometro
Iogaritmico 47K).

Dopo averne saldati i tre terminali sulla plate in
rame, potrete rivolgere l'attenzione all'antenna ter-
roxcube.

Ricordatevi che questo nucleo in ferroxcube è
fragilisslmo, perciò se vi cade a terra va ln tren- _
tuml come se fosse di vetro4

Nel klt troverete glà avvolte su tale nucleo la bo-
bina L1 composta da 50 spire con una presa alla
10' spira. Come vedesi nello schema pratico, l'e«
stremità iniziale di tale bobina (filo C) andrà colle-
gata al terminale posto vicino al condensatore elet-
troliticc 06, la presa sulla -deoima spia. (illo B) al
terminale posto vicino al condensatore al polieste-
re C7 ed il filo A al terminale posto In prossimità
di C1.

Prima di inserire l'antenna ferroxoube nello stam-
pato, dovrete innestare nei due zoccoli gli integrati
TDA.1220/B e TBA.020, rivolgendo la tacca dl rl-
Ierlmento presente su un solo lato del loro corpo
come visibile nello schema pratico di fig.12.

Questa tacca di riferimento rappresentata da un
incavo a U, serve per inserire nel giusto verso l'in-
tegrato, infatti senza questo punto di riferimento si
potrebbero facilmente inserire anche in senso op-
posto e logicamente in questo modo il ricevitore non
potrebbe mai funzionare. Controllate inline che tutti
i piedini si innestino regolarmente nelle rispettive
.sedi dello zoccolo, perche accade spesso che un

piedino si ripieghi internamente o all'esterno.
A questo punto potrete fissare sullo stampato ll

nucleo ferroxcube e per fario dovrete utilizzare i due
supporti plastici inseriti nel kit.

Per fissare questi supporti utilizzate una goccia
di collante, e, una volta che si sara essiccato, po-
trete inserire il nucleo.

Anche se ritenete che due fascette metalliche riu-
scirebbero a bioccare meglio questo nucleo ferrox-
cube. non utlllmtele, perche qualsiasi corpo me-
tallico attorno al nucleo impedirebbe la ricezione.

Per completare il ricevitore dovrete fissare il so-
lo altoparlante e i due fili della tensione di alimen-
tazione, in serie ai quali avrete posto l'interruttore
di accensione.

Per non invertire la polarità di alimentazione vi
consigliamo di usare uno spezzone dl fllc rocco per
il terminale positivo ed uno spezzone di filo nero
per il terminale negativo.

Se, involontariamente, alimentorete il ricevitore
anche per pochi secondi, invertendo ia polarità della
pila, i'integrato TBA.820 si brucerà, quindi fate mol-
ta attenzione.

TARATURA

Anche se accendendo Il ricevitore e ruotando il
potenziometro della sintonia R2 riuscirete a capta-
re qualche emlttente, li suo funzionamento non sa-
ra ottimale, non essendo ancora tirato.

Per tarare questo ricevitore occorre eseguire tre
sole operazioni:

1° ruotare i nuclei delle due Medie Frequenze;
2° tarare il compensatore C4:
3' individuare sul nucleo l'esatta posizione in cul

collocare la bobina L1.
Per eseguire queste operazioni sara sufficiente

il mio tester, quindi si tratta di una taratura che
potrete eseguire con estrema facilita seguendo le
indicazioni che vi forniremo.

Ruotate il potenziometro della sintonia lino a
quando non riuscirete a captare una qualsiasi emit-
tente, anche se il suo segnale giungerà debole.

A questo punto collegate ai due terminali TP pre-
senti vicino alla MF2 il vostro tester posto sulla por-
tata tonelone CC 1-2 Volt tondo .cala e, cosl fa-
cendo, Ieggerete all'incìrca une tensione di 0,1 Volt.

Prendete un cacciavite e ruotate lentamente da
un estremo all'altro il nucleo della MF2, fino a tro-
vare la posizione in cui questa tensione scenderà
verso il suo mlnlmo.

Eseguite questa operazione ruotate ora il nucleo
della MFt, in modo da far scendere ulteriormente
questa tensione.

Se la potenza della emittente captata e elevata,
questa tensione potrebbe scendere fino ed un ml-
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nlmo di 0,6 Volt, se la potenza e bassa, la lancet-
ta non scenderà sotto i 0,1 Volt.

In altoparlante noterete cosl un aumento dell'ln~
tensita sonora, perchè avrete già tarato su 455 KHz
le due Medie Frequenze.

Terminata questa operazione, dovrete ruotare il
oompensatore 04 sulla sua minima capacità e
poiche come riferimento potrete solo prendere la
mezzaluna argentato presente su tale compensa-
tore, rivolgeteia tutta verso ii condensatore cerami-
co 05.

Tentate di sintonizzanri su una emittente che tra-
smetta sull'estremite superiore della gamma Onde
Medie (1.500 KHz a 1.200 KHz), poi spostate la bo-
bina L1 entro II nucleo in lerroxcube lino a trovare
la posizione in cui la tensione, sempre su TP1,
scende ulteriormente.

Se, ad esempio, in precedenza tale tensione si
aggirava sui 0,67 Volt, dovrete cercare di farla scen-
dere verso i 0,66 Volt.

Come constaterete, la posizione corretta della bo-
bina L1 si trovera quasi sul limite estremo del nu-
cleo lerrexcube se non addirittura fuori di 1 cm.

Bloccate prowisoriamente la bobina L1 sul nu-
cleo con un pezzetto di nastro adesivo, poi cercate
di slntonizzarvi su una emittente al centro honda
(1 .ooo - 900 KHz circa).

Spostate leggermente in avanti o indietro la bo-
blna L1 sul nucleo per verificare se la tensione su
TP1 scende ulteriormente e ruotate leggermente II
compensatcre C4; quando avrete trovato la giuste
posizione, con un pò di nastro adesivo potrete tis-
sare stabilmente la bobina L1 sul nucleoA

Eseguite tutte queste semplici operazioni, ll vo~
stro ricevitore risulterà tarato ed intatti se provere-
te a ruotare ii potenziometro della sintonia da un
estremo all'altro. constaterete che aumenterà il nu-
mero delle emittenti che riuscirete a ricevere.

Se proverete il ricevitore di sera o di notte, rice-
verete non solo le emittenti nazionali, ma anche
molte emittenti estere.

Per migliorare la fedeltà di riproduzione vi consi-
gliamo di fissare l'altoparlante entro una piccola
cassetta in legno, in modo da realizzare una pic-
cola cam acustica.

Owiamente sul pannello sul quale iisserete l'ai-
topariante dovrete praticare un foro circolare della
grandezza del cono, per permettere ai suono dl luo-
riuscire.

Se vorrete racchiudere questa vostra primo ra-
dio in un mobiletto, cercatene uno in plastica o In
legno.

Non collocate il ricevitore entro una scatola me-
tallica perche in questo modo schermereste il nu-
cleo in ferroxcube, che non sara più in grado di cap-
tare I segnali radio.

Vorremmo ancora aggiungere che dopo un cer-

to lasso di tempo. quando alzando ll potenziome~
tro dei volume noterete che il ricevitore dietorce, sl-
gniticherà che le pile sono già esaurite, qulndl le
dovrete sostituire con altre nuove.

Ottenuto questo risultato. qualcuno ci chiederà
se sia possibile aumentare le sensibilità In modo
da riuscire a captare più emittenti

Se volete provare, stendete un filo dl rame. non
Importa di quale diametro, possibilmente all'ester-
no della vostra casa e collegatelo alla presa B tra-
mite un condensatore ceramico da 100 piootarad
(vedi iig.17).

Più lungo risulterà tale filo, più aumenterà la een-
slblllta.

COSTO DI REALIZZAZIONE

Tutto l'ocecrrente per realizzare il ricevitore. corn-
presi circuito stampato LX.928, altoparlante, bobi-
na L1 già awolta su nucleo, Medie Frequenze, in-
tegrati. ecc. . L. 41.000

ll solo circuito stampato LX.928 ........ L. 3.800

Nei prezzi sopraindicati non sono Incluse le spe-
se postali di spedizione a domicilio.
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Gli amplificatori a “larga banda" risultavano molto validi quando su tut-
ta la rete nazionale si captavano le sole 3 emittenti Rai, oggi che esisto-
no una inflnltà dl emittenti private, solo con gli amplificatori “monoca-
nale" è possibile realizzare impianti idonei a riceverle tutte e bene.

GORSO di specializzazione; iii-F
Con la proliferazione di emittenti televisive attual-

mente in atto, si è raggiunta una completa satura-
zione della banda UHF e dl conseguenza sono au-
mentati i problemi per i tecnici antennistl.

Se diversi anni fa era possibile realizzare un per-
fetto impianto televisivo utilizzando un solo ampli-
ficatore a larga banda, oggi se si adotta tale tec-
nica senza controllare rigorosamente il livello cap-
tato de ogni singola antenna, e molto facile che si
veritichino dei fenomeni di modulazione incrocia-
ta, perche difficilmente tutti i segnali giungeranno
sull'antenna con la stessa intensità4

Facciamo un esempio.
Se nella nostra zona giungono dalla stessa dire-

zione 7 emittenti TV con questi livelli:

Canale 25 = 54 dBmlcrovolt
Canale 32 = 72 dBmlcrovolt
Canale 35 = 100 dBmlcrovolt
Canale 38 = 70 dBmlcrovolt
Canale 40 = 65 dBmlcrovolt
Canale 42 = 46 dBmicrovolt
Canale 56 = 50 dBmlcrovolt

usando un solo amplificatore a larga banda del
tipo a multilngressa e due antenne, una per la ban-

da 4° ed una perla banda 5°, sull'uscita dell'am-
plificatore otterremo sette segnali, la cui ampiezza
risulterebbe per alcune troppo elevata e per altra
insufficiente (vedi figt296)A

Per ottenere sull'uscita dell'amplificetore dei se<
gnali il più possibile equalizzati, si dovrebbero in-
stallare 4 antenne per poter preampllllcare sepa-
ratamente i segnali più deboli ed attenuare quelli
più ioni.

Per evitare infine che un'antenna capti il segna-
le di un canale adiacente, che verrebbe inevitabil-
mente amplltlcato e quindi sommato a quello ri-
cevuto dall'antenna prescelta per quello specifico
canale, dovremmo necessariamente inserire dei Ill-
tri passa-canale o dei filtri elimina canale più al-
cuni attenuatorl e mlscelatori per convogliare tutti
questi segnali su un'unica discesa e per poi farli en-
trare nel preamplificatore (vedi fig, 297)À

Come si potrà comprendere, tale impianto oltre
a risultare estremamente complesso, perchè non
sempre risulta facile calcolare tutte le perdite dl
passaggio dei vari iiltri più le attenuazioni dei va-
ri spezzoni di cavo coassiale, risulterà anche note-
volmente costoso per l'aggiunta dei vari filtri e del-
le antenne supplementari, che saremo costretti ad
operare. v -



ANTENNISTI TV
Per evitare che cio accada, si e pensato di co-

struire degli amplificatori manco-nale automisce-
lantl.

Corne vedasi in tig.298, questi amplificatori mo-
nocanale dispongono normalmente di 2 Ingressi e
di 2 uscite `

Abbiamo precisato che normalmente dispongo-
no di 2 ingressi, perche per ora non intendiamo
parlare dell'ingresso supplementare prowisto della
tensione di alimentazione, indispensabile qualora
si voglia applicare tra amplificatore e antenna un
preampiificatore supplementare

Ritornando alla nostra figt298, noteremo che il se-
gnale applicato su uno dei due ingressi entrerà in
un primo Filtro passa-canale molto selettivo. ta-
rato per lasciare passare il solo canale su cui ri-
sulta sintonizzato; segue un attenuatore regolabi-
le esternamante per attenuare manualmente i se-
gnali molto forti, -

inline, il segnale prima di raggiungere le due pre-
se di uscita, passerà attraverso un secondo Filtro
passa-canale, che ne aumenterà la selettività

Se in un amplificatore monocanale non risulta
presente il perno del trimmer attenuatore (vedi
fig.299). significa che al suo interno è presente un
C.A.G. (Controllo Automatico dl Guadagno), va~

le a dire che il preampliiicatore prowederà automa-
ticamente ad aumentare il guadagno se il segnale
e debole ed ad attenuarlo se risulta troppo forte.

Questi amplificatori che dispongono dl una rego-
lazione manuale del guadagno o dei C.A.G., si chia-
mano monocanale, perche ogni amplificatore vie~
ne costruito e tarato per lasciar passare un solo
canale.

Perciò se volessimo ricevere le 7 emittenti a cui
abbiamo fatto cenno poc'anzi, dovremmo necessa-
riamente acquistare 7 amplificatori:

= per il Canale 25
per ll canale 32
per il Canale 35
per il Canale 35
per il Canale 40
per il Canale 42
per ll Canale 56

ed applicarli in parallelo come vedesi in figt300.
A questo punto vi chiederete perche questi ern-

plificatori dispongano di 2 Ingressi e di 2 uscite.
Osservando lo schema di iig.301 ne scoprirete

subito il motivo, intatti l'ingresso suppiementare ser›
ve per portare il segnale captato dail'antenna da un
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Flg.296 Ancor: oggi molti lnfllllllurl provve-
dono Id lppliclr. i ugnlli TV clphll dl um
o plù antenne dlretlamenre sugli Ingresll di un
lmpllllcnlori i “larga blndi". Poichò dlfllcll-
manie lall segnali glungeranno con la mau
Intensità, sull'usclu del preampllflcatore al ot-
terranno dei segnali the potrebbero risultlre
inlufllciemi o lroppo elevati. Per equilinlr-
li, cioè per riuscire a veder bene tutto I. lmll-
hml clptlblll, (Il. Impianto nndrehbc modl-
Ilenia comu lllultmìo In "5.297.
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Fig.291 Utilinlndo un nmpliiioetore e “larga bando" ll dovrebbe cercare di ilr giungere
mi! Ingressi del segnali li più possibile equalizzltl e per iar questo bisogno innelilre più
lmenno, pol applica" su ogni linea dei Fliiri Pena-Canile uguitl dl un Aflenunoro u
Il ..gn-le i troppo Iorte, u da un Preampllilcuiore se ll ugnule risulta debole. Tuiio questo
oornpllcheri notevolmente l'lmpllnio e aumenterà l costi.



ENTRATA

USCITA

Figlio Per reallmre un impianto tecnico-
menta pertetto, la soluzione Ideale sareb-
be quella dl usare degli amplificatori "mo-
nocanale". Questi amplificatori permetto-
no di lasciar passare ll “solo canale" sul
quale risultano alntcnlzzatl.

ENTRATA ENTRATA

USCITA USCITA

Fre-m ol questi amplificatori m «im un
modelle In cui è possibile regolare manual-
menta il guadagno ed un secondo cha
provvede automaticamente ad aumentare
ll guadagno la Il segnala rlaulta debole, o
ed attenuarlo ao rlauita troppo torta.
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modulo all'altro, e l'usclta supplementare per rac-
cogliere e convogliare su un'unlca dlaoeaa tutti i
seg'nali preampllficati,

Come si potrà notare guardando la flg.301, l'ulti-
mo ingresso che rimarrà libero` se non si dovran-
no aggiungere degli altri moduli (vedi modulo di sl-
nistra), dovrà essere chiuso da un carico resisti-
vo da 75 ohm e lo stesso dicasi per la prima usci-
ta di destra (vedi modulo di destra), che non viene
utilizzata.

Questo carico rulatlvo è costituito quasi sem-
pre da uno spinotto al cui interno è inserita una re-
sistenza antiinduttlva da 75 ohm, oppure da due
resistenze da 150 ohm poste in parallelo, in modo
da ottenere sempre un valore ohmmico di 75 ohm
(vedi riglaoz).

Se usando un amplificatore a larga banda era-
vamo costretti a ricorrere a ben 4 antenne e a non
pochi filtri Passa-canale per ottenere sull'uscita dei
segnali sufficientemente equalizzàti (vedi fig.297),
usando questi amplificatori monocanale, sei 7 se-
gnali delle emittenti presi come esempio provengo-
no da una stessa direzione, potremo utilizzare una
lola antenna a larga banda come visibile in
riglaoa,

Dovendo acquistare tanti moduli amplificatori
tante quante sono le emittenti da ricevere, e ovvio
che il loro costo risulterà sempre superiore a quel-
lo di un solo amplificatore a larga banda, ma sce-
gliendo quest'ultimo, non tutti tengono presente che
per realizzare un impianto tecnicamente perfetto è
necessario inserire dei filtri Passa-canale, dei filtri
Elimina-canale, degli Attenuatori, dei Miscelatori e
qualche antenna in più dei richiesto e che quindi,
sommando il costo di tutti questi accessori, si ot-
tiene un risparmio irrisorio.

Utilizzando dei moduli monocanalo constatare-
te che si potrà realizzare velocemente e con mino-
ri oomplicazioni qualsiasi impianto,

Infatti, una volta collegati tutti i moduli, usando
gli appositi ponticelli di collegamento (vedi fig.304
- 305), sarà sufficiente applicare sull'ultima uscita
(vedi figtSOô) un Misuratore dl Campo, tarare i va-
ri trimmer attenuatorl presenti su ogni modulo e
cercare di ottenere per ogni canale un segnale che
abbia ail'incirca gli stessi dBmli:rovolt4

Se constatiamo che i segnali di qualche canale,
ad esempio i 42 - 56, risultano notevolmente infe-
riori rispetto agli altri, potremo risolvere il proble<
ma utilizzando una seconda antenna, anche a lar-
ga banda ed applicando sulla linea, prima di entra-
re nell'ingresso del modulo, un preampllflcatore
AF.

in questo caso l'impianto andrà modificato come
vedesi in fig.307, cioè inserendo il segnale pream-
pllflcato nell'ingresso del modulo CH.56 e facen-
do giungere I'uscita sul modulo CH.42.



Flg.;l00 Polchè ognl modulo nmpllficl un “solo canile". ne dovre-
te Inporlre tant! quante sono II amlttontl TV che desiderate rlcovo-
rl. Come vodul In dlugno, Il ngnlle captato dlll'lntenno vlono
lppllcltø sull'lngreuo dl non! modulo, pol I ugnall amplltlcatl dl
tum quml modulll vonqono convogllutl lul ma conulnll dl dl-
mu.
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Flgßm ll motlvo por cul su ognl modulo sono prmntl due Ingressi e due uscite sl può
lmulre da tale dlsegno. ll uguale capmo dall'nntenna che entra null'ultlmo modulo dl do-
stra, trnmlte ll secondo lngreuo potrà ragglungere tunl gll nltrl modull. Lo stem dlcal
per ll prellevo sulle unite del segnull preampllllcatl. Lo prima uoclla (modulo dl datti) e
l'ultlmo lngrouo (modulo dl olnlotrl) andranno “chlusl” con un carico lntllndufllvo dl 75
ohm.
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FIQJM Le reeletenze di carico o di chiusure
de Inneetere negli lngreeel e nelle ueciie
lnullllzuie. e recchluee normelmenle en-
tro un comune eplnoflo.

15mm

Flgßm Se I eegnell provengono lulil delle
Item direzione, potrete eervirvl di uneeo-
le enienna e “lerge bende", In quenlo ogni
module provvederà e selezionere e ed em-
pllilcere il solo “ceneleH eu cui rieulte ie-
rele. Tarendo l veri trimmer el potrenno oo-
ei empllilcere Inepgiormente l ugnell più
deboli ed eflenuere I più ioni.

Zi il
32 7Z
35 100
3! 1|]
40 65
42 .i

Flgßøl Nonnelmeme ll ponticello neceuerlo per
collegere tutti gli lngreeel e le uecile del veri mo-
duli e un blocchetto provvleiu di due epluotll.

FIUJOE A volle queno ponticello può onere oo-
etllullo da un cono epezzone di cavo coeeeleie
completo di due eplnoul per I'Inneelo.
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Come si noterà il secondo ingresso del modulo
CH.42 non lo faremo proseguire verso gli altri mo-
duli, perchè se lo lacessimo, inseriremmo pream-
piificati anche i segnali degli altri canali, che già
giungono d'ampiezza più che sufficiente.

Pertanto questo secondo ingresso verrà chiuso
con un carico resistivo da 75 ohm.

Le uscite rimarranno invece collegate come ab-
blamo già visto in iigßOS.

Avendo preampliiicato i soli segnali dei canali
56-42, dovremo ritoccare i trimmer di attenuazio-
ne di questi due moduli. in modo da ottenere sui-
l'usclta un segnale d'ampiezza equivalente a quella
degli altri canali.

SE iL SEGNALE ARRIVA DA PIù DIREZIONI

Negli esempi riportati, abbiamo troppo ottimisti-
camente supposto che i segnall di queste 7 emit-
tenti TV provengono tutti dalla stesse direzione.

In pratica, questa condizione si verificherà rara-
mente, perciò ci ritroveremo con dei segnali che
provengono da Est, altri da Sud o da Nord, quindi
non potremo più utilizzare una sola antenna a lar-
ga banda, ma tante quante sono le direzioni da cul
provengono questi segnali.

Ammettiamo che i segnali provengano da que-
ste tre diverse direzioni: ^

lastra '
Canale 25
Canale 35

Nono ,'
Canale 32
Canale 38
Canale 40

la '€81' '
Canale 42
Canale 56

In questo caso dovremo necessariamente instal-
lare tre a'ntenne a larga banda oppure, se le trove-
remo, tre antenne in grado di amplificare i soli ca-
nali Interessati, cioè da canale 25 a 35, da canale
32 I 40 e da canale 42 I 56.

Come vedesi in fig.308, l'antenna direzionata ver-
so _Est captare i soli segnali dei canali 42-56 e poi-
chè entrambi giungono con meno di 50 dBmlcro-
volt, conviene prima preamplltlcarll poi farli giun-
gere sull'ingresso del modulo CH.56 e farli prose-
guire sul modulo CHAZ.

ll secondo ingresso del modulo CHAZ non pe-
tremo lario proseguire sugli altri moduli, in quanto
da Est non giungeranno altri segnali, pertanto I'ul-

timo ingresso lo dovremo necessariamente chiude-
re con un carico resistivo da 15 ohm.

Precisiamo che l'antenna la potremo collegare
anche al modulo CH.42, per poi proseguire verso
il modulo CH.56.

L'antenna direzionata verso il Nord capterà i soli
segnali dei canali CH.32-CH.38-CH.40 e poichè
questi segnali giungono molto torte, la discesa di
tale antenna verrà applicata direttamente sull'in-
gresso del modulo CH.32.

Da quest'ultimo il segnale proseguirà poi verso
il modulo Cit!! e il modulo CHAO.

L'ultimo ingresso del modulo CHAO verra chiu-
so con il solito carico resistivo da 75 ohm.

L'ordine di inserimento di questi tre moduli puo
essere scelto a piacere, quindi potremo anche porti
diversamente ad esempio CH.36-CH.40-CH.32, op-
pure CH.40-CH.32-CN.38, perchè come gia sap-
piamo (vedi ligg. 300 - 301) ogni modulo risulta col-
legato in parallelo tra la linea antenna e la linea di
discesa. i

L'antenna direzionala verso Sud captera i soli se-
gnali dei canali CH.25 - cH.35, quindi il cavo pro-
veniente da tale antenna entrerà nel modulo 25, poi
proseguirà nel modulo 35À

L'ultimo ingresso (vedi modulo CH.35) non do-
vendo proseguire verso altri moduli verra chiuso con
il solito carico resistivo da 15 ohmA

l ponticelli, applicati sulle linee di uscita di que›
sti moduli, preleveranno da ognuno il segnale
preamplilicato relativo ai singoli canali, pertanto ai-
i'ultima uscita (vedi modulo CH.35) potremo colle<
gare la nostra linea di discesa.

ll segnale automlacelato puo essere indifferen-
temente prelevato da una delle due estremità.

in flg.308 l'abbiamo prelevato dal modulo CHJS
e per questo motivo il carico di chiusura da 75 ohm
l'abbiamo posto sulla prima uscita dei modulo
CH.56.

Se volessimo prelevarlo dal modulo CH.56 (pri-
mo modulo dl destra), potremmo larlo, ed in que-
sto caso dovremmo solo ricordarci di inserire il ca-
rlco dl chiusura da 75 ohm nell'ultimo ingresso del
modulo CHJS posto a sinistra.

UN SEGNALE DEBOLE EDUNO FORTE

Nella lig.308, poichè i segnali più deboli, cioe il
CHA! = IiedBmlcrovolt ed ilCH.56 = 50 dBml-
crovoit, giungono entrambi dalla stessa direzione,
cioe da Est, abbiamo inserito in serie tra antenna
ed ingresso dei moduli e un preampliticatore a lar-
ga banda per aumentarne il livello.

Ammettiamo invece di trovarci in una condizio-
ne ben diversa, cioè che il segnale del canale
CH.56 ci giunga con 100 dBmicrovolt e che il se-
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25 64
Flg.306 Poichè I segna!! ceptlti dell'lntenm :z n
non sono mal caratterizzati degli stessi “dBmL um mn
crovolt' ', con l'uiuto di un Milurutore di Cem- 35 "m .
pe potrete ottenere In uscite del segnali per- 38 'IIJ
Ietternente equullmtl agendo sul soll trlmmer 4|] 55
dl agnl modulo. 42 “E

um lumi

.'ê'å'lå ^ Flg.so7 se mmm., ad unmplu, che I “gn-ll del un." cmsa e cruz mul-
teno notevolmente Inlerlcrl lgll altri, dovrete necessariamente Installlre una
eeconde entenni e prelmpllllclrll prima di lnserlrll negll lngreul del dll. m0-
dull CH.56 e CHAZ. Il segnale captato della prima antenna entrerà nel modulo
CH.25. Sl notl le resistenze dl chiusure sul modulo CHAZ.
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gnaie del canale CHJ! risulti di soli 46 dBmlcro-
volt.

Per risolvere questo problema, molti consigliano
di usare la soluzione rappresentata in iig.309, cioe
dl applicare sulla linea di discesa dell'antenna a lar-
ga banda un Demlscalatore.

Un'uscita dl tale demisceiatore raggiungerà quin-
di un attenuatore resistivo4

Una volta attenuato tale segnale potrà essere ap-
plicato sull'ingresso del modulo CH.56.

L'altra uscita raggiungerà invece un tlltro passa-
canale CHAZ, poi verrà preamplilicata di circa
20-25 dB, dopodichè II segnale verrà applicato sul-
I'ingresso del modulo CHAZ. '

Tale soluzione, anche se ci permette di usare una
sola antenna, non la riteniamo molto valida, perchè
non bisogna dimenticare che Il Demiscelatora in-
troduce delle attenuazioni (circa 3-4 dB), quindi il
segnale del canale CH.42 già debole. 46 dBmlcro-
volt, subirà una ulteriore attenuazione, quindi ci ri-
troveremo sull'ingresso del preamplificatore un se-

gnale di circa 41 - 42 dBmlcrovolt.
La soluzione più semplice, che alla line risulterà

anche la più economica (risparmiaremo un Attenua-
tore ed un tiliro Passa-Canale) sarebbe quella di
usare due antenne.

Per il canale CH.56 si potrebbe installare un'an-
tenna a basso guadagno, in modo da ottenere un
segnale che si aggiri intorno i 70 - BO dBmlcrovolt.

Per il canale CH.42 potremmo invece installare
un'antenna a 10 o più elementi, in grado di riceve-
re il solo gruppo di canali da 40-46 e, cosi iaoen-
do, ellmineremmo automaticamente il segnale del
canale 56, che giunge dalla stesse direzione e oon
notevole intensità.

Il segnale del canale OHAZ verra poi preampllil-
cato (vedi fig.310) ed applicato sull'ingresso del mo-
dulo CHAZ.

Come è facile intuire, il secondo Ingresso dl cie-
scuno di questi due moduli verrà chiuso dal solito
carico resistivo da 15 ohm.

i',mi".

uscita:salati

chluao con una resistenza di carico.

Figãùß Qualora I segnali provengano da più direzioni, si dovra necessariamente Installa-
re, In corrispondenza di ogni direzione, un'antenna a “larga banda". Come lllustrato nel
disegno, Il segnale cantato da ognuna di queate antenne dovrà entrare nei aoli moduli del
canali interessati. L'ultlmo Ingresso di ogni “gruppo” di moduli andrà necessariamente
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entri noli'ultimo modulo OHJB.

Flg.311 se dalla atom direzione giungono tre ugua-
ll, uno mio del quell multi .abusivamente elevato (ve-
dl CHJB), Ii potra risolvere quuto problema applican-
do Il uguale uomo dell'entennl direttamente lui mo-
dull (31.82 I CHJO I lmnulndolo dl 20 dB prima che LAIIIA una

CHI! muv
Elli! uillnv
IIHÃD ulw

DUE SEGNALI NORMALI E UNO FORTE

Oltre all'eeempio preso precedentemente in esa-
me, si possono verificare anche altre condizioni. ad
esempio che dei tre segnali che giungono dalla dl-
rezione Nord, cioè dal canali CH.32 - CH.30 -
CHAO. due abbiano un'amplezza che rientri nel va-
lorl normali ed uno che rlaultl invece oooolelvo. ad
esempio:

cima = 12 demlmvnn
CH.40 = 60 dBmicrovolt
CHJB = 105 dBmlcrovolt

Se agendo sul trimmer attenuatore, non sl riuscis-
se a ridurre Il livello del segnale CH.38 in modo da
portarlo alle stessa ampiezza degli altri segnali cap-
tetl` per molti questo sarebbe un problema dl non
lacile soluzione.

Poichè esistono degli lttenultorl lllll da 0 dB

- 12 dB - 20 dB, potremo risolvere ll nome proble-
ma modificando lo schema come visibile in fig.311,
cioe facendo giungere Il segnale ceptato dall'anten-
na direttamente sul due moduli CH.32 e CHAO, e
facendolo passare. prima che entri nel modulo dei
canale 014.38. attraverso due attenuatori llul, uno
da 20 dB ed uno da 6 dB posti in serie.

Pertanto con una attenuazione totale dl 20 dB,
eull'ingresso dei modulo CHJG non entreranno più
105 dBmlcrovolt, ma soltanto:

105 - 26 = 79 dBmicrovolt

Dieponendo dl tre segnali sufllclentemente equa-
Iizzati 12 - 79 - 60 dBmlcrovelt cl sarà più facile,
agendo sul trimmer ettenuatori presenti su ogni mo-
dulo. ottenere in uscita tre segnali della stessa am-
plezza.

continua nel proalmo numero
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Chi attualmente vuole registrare su nastro l'im-
magine di un satellite meteorologico, sa che deve
prelevare il segnale di BF dall'uscita del ricevitore
ed applicarlo su un qualsiasi registratore a nastro.

Questo sistema pur risultando valido, obbliga a
registrare i'immagine nel momento stesso in cui
ll satellite la trasmette, quindi non è possibile sa-
pere prima della sua apparizione sul monitor o sul
TV, se puo risultare interessante oppure no.

Inoltre, se a immagine trasmessa oi accorgere-
mo di esserci dimenticati di porre il mangianastri
in posizione registrazione, non avremo più ia pos-
sibilità di registrarla, quindi, anche se riusciremo a
vederla sul monitor, l'avremo irrimediabilmente
persa.

Se dalle immagini dei satellite Meteosat passia-
mo a quelle dei Polari, ci troveremo spesso a regi-
strare specie per i satelliti polari Russi delle righe
trasversali, perché non sempre ii ricevitore riesce
a Sincronizzarle.

dopo che queste fossero apparse sullo l
TV, non solo avremmo potuto vedere ar
mente se valeva la pena registrarle, ma l
dolo Zoom, avremmo anche potuto ingri
sola zona di nostro interesse e riprendere di
sa immagine una diversa area, ripetendo
zione nel caso ci fossimo dimenticati di pori
gianastri in posizione registrazione, ecc

La scheda definitiva che vi presentiamo
te di ottenere quanto sopra indicato, cioè
re prima sullo schermo TV l'lmmagine tra
dal satellite, di Ingrandire ia zona che ci il
e di registrarla, di spostare la posizione di
stra e di ingrandire una zona diversa, regi
la solo se risulta di nostro gradimento.

Se volessimo infine registrare l'immagin
pagina senza “zoommarla”. potremmo fa
che questa scheda permette di registrare
gine che vediamo sullo schermo, cioè dot
satellite l'ha trasmessa.

'NTERFÀCCIA cassetta ' i'
Poichè ci stiamo attualmente interessando alia

ricezione dei satelliti polari Russi, che trasmettono
immagini stupende e cosi ingrandite da permette
re di distinguere tiumi, laghetti, montagne, ecc., ci
siamo chiesti come risolvere questo problema.

La soluzione che abbiamo pensato di adottare e
che ci e sembrata molto valida, è stata quella di ab-
bandonare la registrazione in ampiezza e di orien-
tarci su una registrazione digitale, prelevandola di-
rettamente dal Videoconverter.

in fase di registrazione abbiamo proweduto ad
inserire ali'inizio di ogni riga un segnale dl sincro-
nismo. per evitare che l'immagine sparisca. se Ia
testina del registratore dovesse sporcarsi o se il na-
stro presentasse dei "buchi".

Nella peggiore delle ipotesi si perderà solo e soi-
tento una riga e non I'Intera immagine,

Constatati gli ottimi risultati conseguiti, abbiamo
iniziato a pensare se non fosse possibile ottenere
qualcosa di più.

intatti, anche se eravamo riusciti a convenire un
segnale analogico in un segnale digitale, erava-
mo pur sempre costretti e registrare le immagini ap-
pena il satellite iniziava a trasmetterle, cioe senza
sapere ancore che cosa sarebbe apparso sullo
schermo.

Se fossimo riusciti a registrare le immagini solo
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Si pensi ai vantaggi che si ottengono captando
isateliiti Poiari. intatti delle due immagini contem-
poranee trasmesse dai satelliti NOAA. cioe quella
all'intraroseo e quella ai visibile, già vedendole sui~
lo schermo del video potremo ingrandire quella che
più ci interessa e poi registrarla.

Se in questa stessa immagine vedremo che esi-
ste un'altra zona che potrebbe risultare interessante
conservare, potremo farlo. perche il segnale che re-
gistreremo lo preieveremo direttamente dello scher-
mo TV e non neii'istante in cui ii satellite lo tra-
smette4

Questa soluzione ci permette, specialmente con
i satelliti russi che inviano immagini già molto in-
grandite, di lngrandirle ulteriormente con il nostro
Zoom senza perdere in definizione.

A questo punto non ancora soddisfatti dei risul-
tati ottenuti, abbiamo voluto vedere cosa otteneva-
mo aumentando gli ingrandimenti oltre a quanto
consentito dall'attuale Zoom.

Come constaterete con questa scheda è possi-
bile lngrandlre una immagine già ricevuta anche
di 100 e più volte, ma non illudetevi, non è che co-
sì facendo possiate vedere le case di una città o
le auto sfrecciare su un'autostrada.

Poichè un'immagine e formata da punti più o me-
no luminosi. dopo due o tre ingrandimenti questi



Questa scheda oltre o permettervi dl registrare le immagini giù acquisita, w dorì
la possibilità di "aumentare" gli ingrandimenti, cioè dl raddoppiare o quadrupll-
cere quelle già ingrandite con lo Zoom 1.

Se possedete il nostro Videoconverter LX.790 potrete inserire nel con-
nettore già presente questa nuova scheda e registrare cosi, ln forma dl-
gitale, le immagini che appaiono sullo schermo del monitor. Pertanto ri-
cevuta una Immagine` prima di registreria, potrete ingrandire con lo Zoom
la sola zona che vi interessa ed anche registrare della stessa altre aree
con un diverso ingrandimento.

punti diventeranno grandi 3x3 mm., poi 5x5 mrn.,
inline passeranno a 10x10 mm. e cosi via, lino a
che vedrete un punto quadrato grande quanto tutA
to lo schermo TV.

Comunque vi accorgerete subito che al massimo
potrete ingrandire ulteriormente ogni immagine dl
2 - 3 volte e non di più (vedi iig.10-11).

Questa aggiunta accontentera anche quanti in
passato ci avevano chiesto di aumentare gli ingran-
dimenti oltre quanto da noi prefissato.

Il vantaggio di una registrazione in digitale è
quanto di meglio siamo riusciti ad ottenere, non solo
perchè sul nastro potrete memorizzare le immagi-
ni come le vedete sul monitor, ma anche perchè
queste si rivedranno esattamente allo stesso mo-
do, come si trattasse di una copia iotograflca.

Aggiungiamo ancora che potrete usare qualsia-

si mangianasirl o registratore purché non abbia il
controllo automatico di guadagno cercando di sce-
gliere dei nastri di ottima qualità al blouldo di cro-
mo CRUZ.

Usando nastri comuni, se in questi vi sono delle
discontinuità nel supporto magnetico (dropout), può
accadere che riproducendo un'immagine dlgltale
vengano persi dei puntl sulle immagini, quindi do~
ve vi sono dei buchi o delle righe si vedranno del
puntl lumlnosl.

lI lenomeno dei dropoul, presente in diversa mi-
sura su tutti i nastri, non si nota nel caso si registri
o si riproduca della mullce, dato che il nostro orec-
chio non awerte una pausa di pochi millisecondl),
mentre nel caso di registrazioni dlgltall, poiche ll
nostro occhio vede un “punto luminoso" sullo
schermo, è alquanto appariscente.
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FigJ Con lo Zoom 1 ii moulmo Ingrandi-
mento che riuscirete ad ottenere non po-
tra mei superare queste dimensioni.

Flg.2 Cori la scheda proposto potrete au-
mentare gli lngrandlmentl anche oltre tall
dimensioni.

Flg.3 Più aumenterete gli Ingrandimenti,
più le definizione peggioreri, perciò vi con-
llglllmo dl non esagerare.
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SCHEMA ELETTRICO

In "9.4 possiamo vedere lo schema elettrico re-
lativo all'intertaccla cassette per Il Videoconverter.

ll circuito, come potete notare. risulta molto sem-
plice e a questo risultato siamo arrivati utilizzando
due Gal (Genaric-Array-Logic, vedi ICZ e lCS) che,
da nol programmato. cl hanno permesso di elimi-
nare un certo numero di integrati, che avremmo do-
vuto necessariamente inserire per svolgere tutte ie
operazione dl codltloa e di decodifica del segnale.

Partendo dal lato sinistro delle schema elettrico
noteremo un rettangolo in colore indicato GONNA,
cioe connettore 4. che andrà innestato nel connet-
tore temmina già presente all'interno dei Videocon-
verter in prossimità dei due integrati 74LS.244 e
74LS.245.

Su tale connettore (piedini 3-4-5-6-7›8-9-10) sa-
ranno presenti tutti i segnali che dal Vldeoconver-
ter dovranno giungere al registratore (fase dl regi-
strazione) e tutti i segnali che dal registratore do-
vranno poi giungere al Vldeoconverter (lese di let-
tura).

Poichè Il segnale che ll Videoconverter mende su
tale connettore risulta dl tipo parallelo e per regi-
strarlo ci serve Invece un segnale di tipo seriale,
dovremo necessariamente oonvertlrlo e tale iunzlo-
ne viene svolta dall'integrato IC1, una UART tipo
HD.6850.

Per chi ancore non ne tosse e conoscenze, le sl-
gla UART sta ad indicare Unità Aslncrona Ricezio-
ne Trasmissione, intatti questa UART non solo oen-
verte i segnali tipo parallelo provenienti dei Video-
converter In urlale, per poterli inviare al registra-
tore, ma riconverte i segnali seriali provenienti del
registratore in parallelo, quando dovremo peaearll
al Vídeoconvener per rivedere le Immeglnl regi-
Stime.

Per la trasmissione del dati possiamo utlllzzoro
solo due velocità:

4000 Baud - 0600 Boud

Ponendo a sinistra ll ponticello dl cortocircuito al-
gleto J1 che si trova sulla piastra madre dell'LX.790
(vedere a pag.100 della rivista n.116, in alto a alnl-
stra vicino all'integrato lCB - 00.4060). otterremo
una velocità di 4.800 Beud: ponendolo a destra ot-
terremo una veiocità di 9.600 Baud.

Queste due indicazioni sono riportate anche sul
circuito stampato, dove troverete stamplgllato da un
lato 4.800 e dal lato opposto 9.600.

A questo punto vi chiederete perche abbiamo
previsto due diverse velocita di trasmissione.

La velocita più alta 9.600 baud, permette di dl-
mezzere sia i tempi dl registrazione che i tempi dl
letture, ma per usare questa velocità e necessario
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ELENCO COMPONENTI LXJIT

R1 = 10.000 ohm 1/4 Wlfl
R2 = 10.000 ohm 1/4 Witt
R3 i 10.000 Ohm 1I4 wltt
R4 = 10.000 ohm 1/4 Witt
R5 = 100 ohm 1/4 watt
R6 = 10.000 ohm 1/4 wett
R7 = 22.000 ohm 1/4 watt
R0 = 560.000 Ohm 1/4 WII!
R9 = 10.000 ohm 1/4 wltl
R10 = 470 ohm 1/4 Witt
R11 = 470 ohm 114 watt
R12 = 10.000 ohm 1/4 Wlfl

1oo.ooo pF palin-1m
02 = 100.000 pF poliestere
63 = 00.000 pF poliestere
C4 = 10.000 pF poliestere
CS = 100.000 pF poliestere
60 = 1.000 pF poliestere
C7 = 00.000 pF poliestere
CS = 00.000 pF poliestere
00 = 1.000 pF poliestere
C10 = 470 pF a disco
C11 = 47 pF a dleco
C12 = 10 mF elettr. 25 volt
cm = 100.000 pF pullman

C14 = 47.000 pF poliestere
081 = dlodu1N.4150
052 = dlod01N.4150
DSC! = diodo 1N.4150
TR1 = PNP tipo 50.320
lc1 = HD.6850
lc2 = EP.027-T
ICQ = CDJDSS
l04 = (20.4017
ICS = EP.927-R
IOS = CA.3130
J1 = ponticello
RELÈ = rei. 0 volt 1 lcemble
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disporre di un buon registratore e dl nastri dl ottl-
me qualitaV

La velocità più bassa di 4.500 baud allunga i tem-
pi di registrazione e di lettura, ma d'altra parte ci
permette di utilizzare anche del comunl mangiana-
stri, usando sempre e comunque nastri dl ottima
qualità. '

ln fase di registrazione, sulla uscita TD (piedino
6) della UART e già dlsponlblle un segnale seriale.

Nel piedino 4 indicato con TCK entrerà un segna-
le dl clock generato da I02, che servirà alla UART
per stabilire quando potrà “trasmettere” in uscita
il segnale di tipo seriale

Perla registrazione del segnale su nastro pote-
verno utilizzare la già conosciuta modulazlone
AFSK, cioè tanto per intenderci il sistema impiegato
nelle trasmissioni via Modern, ma questo sistema
anche se presenta il vantaggio di risultare molto
semplice, avrebbe limitato la velocità di trasmis-
sione.

Tanto per farvi un esempio, per registrare una eo-
II immagine ci sarebbero voluti quasi 5 mlnutl e
owiamente anche 5 mlnutl per rivederla, cioè un
tempo piuttosto lungo.

A noi invece ci interessava raggiungere una ve-
locità di registrazione e di lettura che non superas-
se l 3 mlnutl e per far questo abbiamo dovuto ab-
bandonare il sistema AFSK e scegliere il sistema
di decodifica DltferenzlalelBltaee.

Questo sistema modifica la forma del segnale se-
riale puro, pur mantenendo owiamente le stesse
informazioni e rendendolo più adatto ad essere re-
gistrato da un comune registratore a cassette.

Questa funzione di codificazione da seriale a Dif-
ferenzlale/Bltaee vlene effettuata dall'integrato
ICE, una GAL siglata EP927-T.

La stessa Gal prowederà ad inviare un lmpulso
verso il piedino 4 TCK (clock di trasmissione) della
UAFtT, per awisarla quando potrà iniziare ad inviare
i dati verso l'uscita.

In fase di lettura si procederà in senso inverso,
cioè il segnale proveniente dal registratore, dopo
essere stato “squadrato” dall'integrato ICS, un
CA.3130, e invertito come livello logico (lo 0 diven-
ta 1 e viceversa) dal Nand ICS/B (collegato come
Inverter), entrerà nel piedino 2 di ICS una seconda
Gal siglata EP927-R.

ln pratica la Gal ICS ed il C/Mos IC4, un CD.4017,
prowederanno a riconvertlre il segnale Differen-
zlalo/Blfue memorizzato su nastro in un segnale
seriale

Quando la Gal sarà pronta a trasferire il segnale
seriale verso la UART, invierà un impulso al piedi-
no 3 RCK di ICt (clock di ricezione) e contempora-
neamente inizierà ad inviare verso il piedino 2 RD
(ingresso segnale seriale) il segnale che preleve-
remo dal registratore.
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La UART (vedi Ict) prowederà a riconvertire que-
sto segnale di tipo lerlale in uno di tipo Parallelo
e lo presenterà sui piedini 22-21-20-19-18-17-16-15
che, collegati al CONN.1, entreranno cosi nel Vi-
deoeonverter.

Adottando questo sistema di conversione lfe-
renzlalelBltue, i tempi di registrazione e di lettu-
ra si sono notevolmente ridotti:

9.600 baud = tempo 1,5 mlnutl
4.800 baud = tempo 3 mlnutl

lI transistor TR1, un PNP tipo 50.328 collegato
tramite la resistenza R1 al piedino 5 della UART,
ci serve per eccitare o diseccitare un piccolo relè.

Quando con il Videoconverter passeremo in fa-
se di registrazione questo relè si ecciterà. quindi
se collegheremo i contatti di uscita alla presa Re-
mote presente in ogni Registratore, questo si met-
tera in moto automaticamente e quando la completa
Immagine risulterà totalmente memorizzate, il relè
si disecciterà, fermando cosi il registratore.

Quando passeremo alla fase di lettura nuova-
mente questo relè si eccitera rimettendo in moto il
registratore e, ad immagine completata sullo scher-
mo del monitor o del televisore, automaticamente
ll rele si disecoitera fermando cosi il registratore.

Facciamo presente che l'ampiezza del segnale
in uaclta si aggira sui 900 mllllvolt picco-picco,
più che sufficienti per entrare nell'ingresso “Tape
In" del registratore, ma decisamente troppi se si in-
tende utilizzare l'ingresso microfonico dello stesso.

Pertanto. in quest'ultimo caso, sara necessario
ridurlo di circa 200 volte, cioè ottenere in uscita un
segnale di soli 4 - 5 mllllvolt picco-picco.

Per ridurre I'ampiezza del segnale sarà sufficien-
te lnnestara nel piccolo connettore J1 uno spinotto
di cortocircuito nella posizione B-C e, così facen-
do. verrà collegata a massa la resistenza R5 da 100
ohm.

ln questo modo potremo utilizzare anche registra-
tori che dispongano di ingressi per microfoni dina-
mici.

Se per ipotesi fosse necessario ottenere un se-
gnale su un valore intermedio, potremo sempre por-
ra in serie tra la R5 e la massa una resistenza da
1.000 - 1.500 - 2.200 ohm4

Una volta realizzato il progetto, se noterete che
tutte le immagini che avrete registrato appaiono sul-
lo schermo “completamente bianche" tanto da non
riuscire a distinguere nulla, non arrivate subito alla
conclusione che il progetto “non funziona", perche
questo non è vero.

Se si verifica questa condizione, possiamo anti-
cipatamente dirvi che il vostro registratore è prov-
visto di un compressore dl segnale o di un con-
trollo automatico dl guadagno.
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Flg.5 Schema pratico di montaggio dei-
la schede LX.927. Nella boccole EAR en-
trerà Il segnale del registratore, dalla
boccole MIC. uscirà il segnale per li re-
gistratore. La presa REM serve per met-
tere in moto o per lennare Il registratore.

Questi controlli che correggono I'ampiezza del
segnale suil'ingresso, risultano molto validi per un
microfono, ma negativi per un'immagine da satel-
lite, dove l'ampiezza del livello permette di ottene-
re diversa tonalità di Nero - Grigio - Bianco.

Se il registratore modifica l'ampiezza di questi li-
velli, automaticamente l'immagine subisce una al-
terazione.

l registratori idonei debbono disporre di un con-
trollo manuale di volume, che agisca anche in fase
di registrazione, cioè ruotandoio al minimo il segne~
le del microfono dovrà attenuarsi. ruotandolo al
massimo dovrà aumentare.

REALIZZAZIONE PRATICA

Una volta in possesso del circuito stampato si-
glato LX.927, che come potrete constatare è un

doppia faccia con lori metalllmtl, potrete iniziare
a montare tutti icomponenti richiesti disponendoli
come indicato in fig.5.

Come primo componente consigliamo di monta-
re il connettore maschio 24 piedini, necessario per
innestere tale scheda nel connettore femmina già
presente all'interno del Videoconverter.

Dopo questo potrete inserire gli zoccoli degli in-
tegrati e saldarne tutti i piedini

Come sempre vi raccomandiamo di eseguire sai
dature perfette e di controllare accuratamente con
una lente d'ingrandimento che non esista un cor-
tocircuito tra due piste adiacenti per eccesso di
stagno.

Terminata questa operazione, potrete inserire tut-
te le resistenze e i due diodi a! silicio, posizionan-
do iI lato contornato da una lascia gialla come vi-
sibile nello schema pratico in corrispondenza della
riga nera.
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Fn La schede LX.927 lndrù Inserita entro ll connettore lemmlne e 24 poll, rlvolgendo
l componenti verso ll pennello trontlle. IMPORTANTE: Nelle schede del Vldeooonverter do-
vrete metltuire la Eprom EPJSOIA con In “nuove” Eprom EPJSO/B che troverete nel klt,
Inoltre dovrete collocare ll ponticello J1, presente vlclno a ICS e qul non vlslblle, nelle po-
llzlone “4.800 Bnud".
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EPIZT T
EPBZT R HD 0050

Flgß Connessioni di tutti gli Integrati ne-
oeulrl per questo progetto viste da sopra
e del solo transistor 56.328 viste da lotto.
Gil Integrati EPJITT e EP.92'IH sono del-
le GAL che abbiamo tutto programmare.

A questo punto potrete inserire i due condensa-
tori ceramici, il condensatore elettrolitico, quelli ai
poliestere e poichè sull'involucro di quest'ultimi le
capacità possono essere indicate indifferentemente
in nanofarad o in picoiarad, riportiamo qui di seguito
le sigle che potreste trovare stamplgilate:

1.000 pF = 1u -1n - .001
10.000 pF = 10u -10n - .01
41.000 PF = 4711 - 4111 - .041

100.000 pF = u1 - .1
220.000 pF = 022 - .22

Inseriti e saldati tutti l componenti, potrete inne-
etare nei vari zooooll gli Integrati, controllando che
tutti i piedini s'innestlno regolarmente nelle rispet-
tive sedi.

Può capitare che premendo I'integrato entro lo
zoccolo, un piedino si ripieghi internamente e se
non ve ns accorgete per tempo il circuito non po~
tra mai funzionare.

Su un solo lato del corpo di ogni integrato trove-
rete un incevo a U. che serve da riferimento e che
perciò dovrete inserire nella stessa posizione indi-
cata nello schema pratico di fig.5.

Nel kit abbiamo anche inserito due prese scher-
mate iemmina e due spinotti maschi, che vI servi-
ranno per l'ingresso e i'uscita del segnale dl BF per
il registratore.

Queste due prese le dovrete inserire nel due fori
già presenti sul retro del pannello di tale mobile4

Non dimenticatevi di indicare vicino a queste due
prese "Ingresso" e “Uscita” per ricordarvi da quale
delle due esce il segnale da inviare ai registratore
(andre inserito nella presa indicata "Mic" o "Tape
lnput") e, una volta registrato, lo dovrete prelevare
dalla presa “Tape Out" per Inviarlo al Videocon-
verter.

ll collegamento tra i due terminali, ingresso e
uscita, presenti nella scheda, andre effettuato ver-
so le due prese EF con un corto spezzone di ca-
vetto schermate, ponendo la calza metallica sul ter-
minale massa.

Vicino ai due fori precedentemente menzionati
ne troverete un terzo. che potrete siruttare per ll
controllo “remote” del motorino del registratore.

Anche per questo collegamento abbiamo previ-
sto una presa jack femmina ed uno spinotto.

IMPORTANTE

Montati tutti gli integrati, constatarete che nel bli-
ster rimane un Integrate con sopra riportata una
etichetta con la sigla EP.190/B.

Questo integrato e una Eprom programmati,
contenente tutti I programmi necessari per gestire
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Flg.8 Nel retro del mobile del Vldeoconverter Inaerlrete le due boccole MIC e EAR e la
presa REM. IMPORTANTE: Non usate reglstratorl prowlatl dl Controllo Automatico di
Guadagno perche questi, modificando automaticamente ll Ilvello del grigi` determine-
ranno sulla schermo la comparsa dl Immagini Interamente "bianche".

Fig.9 ln questa toto vi Iacclamo vedere
una immagine della Sicilia già Ingrandi›
ta con lo Zoom 1 . Come già saprete que-
sto è Il massimo ingrandimento che ll
nostro Videoconverter permette di otte-
nere.

la registrazione e la lettura in digitale, con l'aggiunta
di un programma per aumentare il lettore dl ln-
grandlmento.

Questa Eprom la dovrete necessariamente eo-
stltulre con la EPJeO/A (ICSS) già presente nel vo-
stro Vldeoconverter, non dimenticando di rivolge
re il lato su cui e presente la tacca di rilerimento
verso il condensatore 668, come vedesi in figJ.

Se non sostituirete questa Eprom non potrete ne
registrare nè rivedere quanto registrato.

Per togliere la vecchia Eprom EPJSOIA senza
romperla, dovrete procedere con cura, inserendo
da un lato un sottile cacciavite tra il corpo dell'inte
grato e lo zoccolo.

Sollevato l'integrato di un millimetro circa, Inse-
rite il cacciavite dal lato opposto ed anche in que-
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Fig.10 Inserendo questa nuova scheda,
basterà premere un solo tasto (vedi tig.
25) per aumentare ulteriormente l n-
grandlmento. Come vedesi in questa to~
to “reingrandita” la definizione è ancora
ottima.

sto caso sollevatelo dl un millimetro circav
Ripetendo per due o tre volte questa operazione

e sollevando da entrambi i lati l'integrato sempre
di pochi millimetri, quest'ultimo alle line uscirà dal
suo zoccolo senza che nessuno dei suoi 28 piedini
si sia ripiegato.

Se desiderorete tenere di riserva questa Eprom,
potrete metterla in un cassettino, se non vi serve
potrete invece cancellarla e sfruttarla per altre ap-
plicazioni.

Inizialmente avevamo pensato di larci inviare la
vostra vecchia Eprom da rlprogrammare, ma con-
siderate le spese postali di andata e ritorno (L.7.000
lire), i costi di cancellazione e di riprogremmazio-
ne, più mezz'cra di tlla agli uffici postali per conse-
gnare il pacchetto, abbiamo ritenuto più economi-



co lasciami la vecchia Eprom, chiedendo alla Ca-
sa Costruttrice. come contropartita della cospicua
vendita di integrati che le avremmo assicurato. uno
sconto supplementare su ogni integrato che met-
tevamo in tale kit.

Questa nostra proposta e stata accolta lavorevoi-
mente, cosi che chi acquisterà il kit risulterà age-
volato.

NOTA: Un incaricato della Casa Costruttrice con-
trollerà che questi integrati venduti a prezzo ape- `
ciale, vengano effettivamente sigillati entro ai bli-
ster` mentre per quelli che non provvederemo e rao-
chiudere nel kit non ci verrà accordato lo sconto
extra.

Come vedete, cerchiamo sempre di agevolarvi
sfruttando ogni possibilita cl venga oiferta per con-
tenere i prezzi dei nostri kits, garantendo al tempo
stesso la completa affidabilità dei componenti.

Flg.11 Aumentando ancor di più l'in-
grandimento si 'nizieranno a vedere i
puntini del tratteggio che da circolari di-
verranno quadrati o rettangolari, e a
questo punto non converrà più ingran-
dire.

CONTROLLO SCHEDA
Per stabilire se la scheda da voi montata funzia

na, sara sufficiente inserirla nei connettore femmi-
na del Videoconverter spento, rivolgendo il lato oon
tutti i componenti verso il pannello anteriore come
risulta visibile in iigJ.

Accendendo il Videoconverter, ii microcomputer
controllerà le sue iunzioni e se non riscontrerà er-
rori` sul Menù apparirà automaticamente la dicitura:

CASSETTA NON ATTIVA
verrà modificate in:

CASSETTA ATTIVA
Questo cambiamento della scritta (vedi iig.14 Me-

nù) conterma che la scheda risulta funzionante,
quindi può registrare e leggere.

COME Sl REGISTRA

Per registrare una immagine sara sufficiente coi-
iegare la presa Uscita segnale del Vldeoconverter
alla presa MICROFONO o alla presa Tape In del
vostro registratore (vedi tigß).

Se non volete usare il rele REMOTE per mettere
in moto e fermare il registratore, potrete eseguire
questa operazione anche manualmente.

Quando sullo schermo del monitor o della TV ve›
dete una immagine che vi piacerebbe registrare, le
operazioni che dovrete compiere sono le seguenti:

1° Portate il cursore nella pagina dei Menù in cor-

Fig.12 Se ingrandirete ulteriormente, la
delinizione andrà peggiorando ulterior-
mente. Per ritornare da tale immagine
a quella normale, cioè I quella dello
Zoom 1 (ved .9), dovrete premere Il
tasto FUNZIONE.

rispondenza della riga CASSETTA ATTIVA (vedi
fig.14);

2° Premete il pulsante Enter in modo da uscire
del menù e sui monitor vedrete le immagini che il
satellite trasmetterà o avrà trasmesso.

Anche se è possibile memorizzare le immagini
con Formato 1 e 0, vi consigliamo di utilizzare sem-
pre il formato Zoom, perchè in questo caso avrete
la possibilità di Ingrandire e memorizzare la sola Im-
magine che vi interessa.

Quando riceverete i satelliti Polarl. ricordatevi di
portare il cursore del Menù sulla posizione Polari
Zoom e di predisporre ii sincronlsmo sui 2 Hertz.

3° Ricevuta una Immagine che vi interessa me~
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FigJ 3 Ouendo vorrete memorizzare eu
neetro une immagine` le prima operazio-
ne che dovrete compiere eerù quelle dl
entrare nel Menù e iezlenere il tonne-
to Meteosat o Po er Zoom.

° ss1t
v i
“queen-
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warm . . Q gump.,
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Fly." Portare il cureore ln corrispett-
dettzl delle rlql CASSETTA ATTIVA e
premere ll teeto ENTER. ll cursore do-
vre rimanere “neoeeeerlemente” eulla
riga “Ceutte Attive".

morizza're, dovrete spostare Ii deviatore posto sul
pannello frontale dei Videoconverter. dalla posizlo~
ne Start alla posizione STOP (vedi tig. 17). Cosi ia-
oendo I'immagine verrà bloccata sullo schermo,
quindi non correrete ii rischio che la successiva im-
magine trasmessa dal satellite cancelli quella già
visualizzata.

4' A questo punto potrete spostare la finestra dei-
lo Zoom sulla zona che vi interessa Ingrandire (e
possibile usare sia io Zoom 1 che ll 2) e premere
il tasto Enter una soia volta (vedi tigg. 15-16).

Non appena sullo schermo vi apparirà i'immagi-
ne ingrandita. potrete porre il registratore in poei-
zione regietrezione + peule, se non avrete usa-
to la lunzione automatica dei reie che agisce sul Re-
mole.

il livello della registrazione è bene ela compreso
ira 0 e +ZI+3 dB, comunque ae avete un comu-
nlssimo registratore sprowisto di Vu-Meter non
preoccupatevi, perche dopo una o due prove ea-

prete in quale posizione ruotare il controllo del vo-
lume. inlattl, se i'immagine risulta molto "chiara"
il segnale è troppo elevato, se molto "scura" ii se-
gnale e scarso.

5' Premete una eeoonde volta II tasto Enter e
udrete un beep (nota acustica). che vi oonlennera
che ii Videoconverter e già pronto per mandare ver-
so iI registratore I'Immagine visibile suiio schennp
video.

l' Premete ora li tasto con li simbolo della Free,
cll rivolto vereo I'elto (vedi flgt16). Questo tuto
serve come Start per inviare l'immegine verso ii re-
glstratore.

Una volta premuto questo testo. dovrete atten-
dere circa 3 minuti. cioè ii tempo neceeaerlo per tra-
elerire su nastro tutti i punti deii'immegine ripro-
dotte sul monitor

Quando tutta i'immegine rieuiterà memorizzate.
udrete un litro beep. che vi inlorrnere che la regi~

- Flo." Ricevute une peglne complete dell'lmmeglne, nen dimenticate di epeetare
ll devietore Sten-Stop ln poelzione STOP, perche eltrimenti l'ImmegIne euooeeei-
ve cenoeliere quelle gli ecqulelta e vieiblle eulio echenno.
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Flg.15 Quando vedrete sul video I'Imrna-
gine oompleta, spostate Il deviatore eu
STOP (vedi tlg.17), pol centrata la flne-
atra sulla zona da ingrandire a premete
II pulaante ENTER.

..avi-rx... ..m

Flg.16 Quando sullo schermo vl appan-
ra l'lmmlglne lngrandita, premendo ita-
etl ENTER e FRECCIA In SU, tale Imma-
gine verra Inviata al registratore. Ad
operazione ultlmata udrata uri Beep.

strazione risulta completata.
Se avete usato il relè che comanda la funzione

Remote del vostro registratore, dopo il beep que-
st'ultimo automaticamente si fermerà.

7' Se desiderate registrare una zone diversa
delle stessa Immagine presente sullo schermo. pre-
mete il testo Funz. poi, una volte apparsa sullo
schermo l'immagine già memorizzate, potrete spo-
stare le finestre dello Zoom su quest'altra zona, se-
lezionare eventualmente un diverso ingrandimen-
to (Zoom 1 o Zoom 2), premere Enter e, una volta
lngrendlte, ripetere le' stesse operazioni, cioe:

e' Premere una uconda volta ii pulsante En-
ter fino a sentire il beep.

9' Premere il testo con il simbolo Freoola In au.

Questo comando serve per confermare I'Invlo del-
I'immagine memorizzate verso il registratore. Co-
me già accennato, a trasferimento completato el
uorà un nuovo beep, a conferma che la pagina ri-
sulta totalmente trasierlte su nastro.

DOME SI HIVEDE UN'IMMÀGINE

Per rivedere un nastro memorizzato, dovreteov-
viamente collegare I'uscita del registratore alle pn-
ea lngreeao del Videoconverter e poi eseguire Ie
seguenti operazioni:

1' Sul Menù, con il cursore posto sulle riga lle-
tooeat Zoom o Polari Zoom, predisponetevl nella
posizione llateooat 1 o Meteosat I) (vedi tig. 19);

_ ,oluoxnú

Flg.1e II vantaggio che oflre tale scheda e
quello dl raglatrare una Immagine gia ricevu-
ta, pertanto ae vl Interesse registrare una zio-
na diverse delle stessa Immagine, potrete apo-
etare la finestra dello Zoom, premere ENTER
e pol Il taato FHECCIA In SU. Ricordate che fi-
no a quando non sentirete un Beep, la regi-
strazione non sara completata. ll tempo dl re-
glatrazlona dl una PAGINA al aggira aul “3 ml-
nutl".

119



Elgiìe Per rivedere una immagine regi-
etrata al dovrà entrare nel Menù e mo-
dificare Il prima riga da Zoom a Meteo-
aat o Polarl 1 o l)`

Flg.20 Portate Il cursore sulla riga PA-
olNA 1, premendo || pulsante Funzio-
NE e pol ENTER per la contenu.

Flg.21 Portate qulndl ll cursore nulla rl-
qa CASSETTA ATTIVA, pol promote EN-
TER. ll cursore dovrù rimanere lu tale
riga.
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ovviamente per i polari dovrete predisporvi su Po-
Iarl 1 o Polar! o.

2' Selezionate eventualmente la pagina nella
quale volete memorizzare la nuova immagine da 1
a 7 come visibile in tig,204 Come avrete intuito, le
pagine memorizzate su nastro si potranno riporta-
re sulle 7 pagine disponibili, quindi rivederle ln se-
quenza senza più prelevarle dal registratore.

3° Penale il cursore del menù in corrisponden-
za della dicitura OASSETTA ATTIVA (vedi lig.21),
poi premete Énter. _

Se il cursore non verra lasciato in questa posi-
zion'e, il microprocessore ñon permetterà la lettura
ed Il successivo traslerimento in inemoria dell'im-
_magine registrata sulla cassetta4

4' A questo punto dovrete premere il pulsante
Enter e cosi facendo udrete un beep. Questa nota
acustica conferma che il Videoconverter è già pron-
to a ricevere le immagini dal registratore.

5' Per caricare il nastro dovrete solo premere ll
tasto con il simbolo Freccia In giù (vedl flg.22). in
risposta udrete 2 beep,

Se avrete collegato l'uscita del relè all'ingresso
Remote del registratore, questo si metterà in moto
automaticamente, se non l'avrete collegato, dovrete
premere il tasto Play (ascolto) e noterete che sullo
schermo del monitor vI apparire, dopo alcuni secon-
di, l'immagine registrata, che prenderà lorma sot›
to i vostri occni (vedi lig.23).

6_° Se volete rivedere una successiva immagine
registrata su nastro, dovrete sempre ripetere le se-
guenti lunzlonl:

1' Premete Il pulsante Enter e udrete un beep;
2' Premete ll pulsante Freccla In glù;
il' Premete il tasto Play del Registratore.

NOTA: Se per un qualunque motivo dovesse in-
terrompersi il funzionamento del registratore (per
esempio se premete inawertitamente la pausa o lo
stop), automaticamente, dopo pochi secondi, udrete
il beep di fine lettura e sul monitor rimarrà una im-
magine parziale.

In questo caso basterà riawolgere il nastro e ri-
petere l'inlera sequenza sopraindicata.

Questa scheda dl registrazione e lettura in for-
ma digitale direttamente da e nella pagina video
conservata in memoria, oltre notevoli vantaggi, ad
esempio quello di vedere cosa eflettivamente regi-
strerete, con la possibilità di Ingrandire la zona di
vostro interesse e, se non vl piace, di riprendere una



zona d`wersa della stessa immagine.
Una volta registrata. rivedrete la stessa immagi-

ne. senza cenere il rischio di perdere il sincronisrno
perche, come già accennato, in ogni inizio riga vie-
na inserito un lmpuleo dl eincronlemo.

Quindi anche se il registratore non trascina re-
golarmente il nastro, oppure il nastro stesso pre-
eente del buchi, al massimo si salterà un pezzet-
to di riga d'immagine, mala riga successiva inizie~
rà regolarmente e perfettamente sincronizzata.

L'unico inconveniente che potrete notare se la
qualità del nastro risulta scadente, sarà quello di
vedere sullo Schermo dei puntini bianchi ogniqual-
volta la superficie del nastro presenterà delle di-
scontinuità nella banda magnetica

Inserendo la nuova Eprom avrete un vantaggio
supplementare, cioe quello di poter ingrandire ul-
teriormente l'immagine gia presente sullo schermo
video di 2-34 e più volte. premendo un solo tasto.

ZOOM SUPPLEMENTARE

L'idea di aggiungere uno Zoom supplementare
cl è venuta quando. avendo captato casualmente
un satellite russo sui 137.400 MHz, abbiamo visto
sullo schermo delle Immagini del Delta del Nilo oo-
sl ingrandita da permetterci di contare le varie is'o-
lerte presenti sulla loce.

Cl siamo cosi subito posti il problema di come riu-
scire ad ingrandire ulteriormente questa immagini,
oltre a quanto poteva permetterci Il nostro Zoom.

Facciamo presente che il massimo ingrandimen-
to, cioè Zoom 1 che avevamo previsto già su ogni
`fideoot'inverter. era la reale lr'nmeglne_trasmessa
dal satellite Meteosat Infatti nei tormatì:

Meteoeet i)

Poi-ri o
I' immagine viene ridotta ln scala 2:1, per rientrare

nei formati standard degli schermi dei monitor e del
televlsorl

Nei torrnati:

Ilmoìji 1

Polari 1
i'immagine viene ridotta iri scala 3:1.

Solo nel formato Zoom 1 sl ottiene u
in scala 1: 1

Per scoprire se aumentando gli Ingrandimentl si
riuscivano ad ottenere immagini ancora oflir'ne sen-
za perdere troppo in definizione, occorreva soltan-
to provare e oasi abbiamo fatto. .

Figli Pronti per rivedere l'lmmeglne re-
glnreta, dovrete eolo premere lI tento
FHEOCIA In GIU. Lo Schermi) iubiio Ip-
perlra sporco.

...at ,1... .I - 4 t ..a-..m

Fig.23 Dopo pochi secondi, vedrete ieri-
merel eullo echemio le eteeee Immagi-
ne ohe avevate zoommlto.

min-u. ¢ Q1 11mm..

Eig.24 Ad Immagine completata udme
u'_|i^"beep" di tliìe lettu `. Se Il rientro
non e dl quellti vedrete ogni tento del
punti blenchl.
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Fig.25 La nuova Eprom EP.190/B viper-
metterà dl Ingrandire ulteriormente l'lrn'
maglne giù zoommau che appare sul
monitor video.

.mm _. - . . WW..

Flg.26 Premendo il tuto ESCAPE, ogni
volta che udrete 3 “beep” el lngrandlrù
eemprc del doppio l'lmmegine centrale
"A" (vedi "525).

.mn-«t .i _. 4 . 1M ma

Flg.27 Premendo ll tuto ESGAPE per 2
"beep", pol Il tuto FHECCIA I SINI-
STRA lngrlndlrete i'immoglne "B" po-
eta In cito a sinistra.
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Anche se in pratica con questo Zoom supple-
mentare e possibile ingrandire ogni puntino anche
cento volte, sarà utile precisare che lino ad un
massimo di 3-4 lngrandimentl I'immagine è anco-
ra passabile, dopo di che si inizia a vederla non più
composta da punti, ma da quadrati di misura via
via crescente, lino a rendere incomprensibile l'im-
magine (vedi figA 12).

Nelle toto riportate vi facciamo vedere quali rleul-
tati sl ottengono ingrandendo più volte la stessa im-
magine e le scritteV -

COME Sl USA queilo ZOOM

P_er usare questo Zoom supplementare si utiliz-
za ii tasto Escape e i quattro delle Frecce (vedi
figas).

Questo Zoom risulta funzionante anche se nei Vl-
deoconverter non viene inserita la scheda di Regi-
strazione su Cassetta. purchè si sia sostituita la vec~
chia Eprorn EP.790/A con la nuova EPJQOIB.

Premendo il tasto Escape per due volte. come
potrete constatare, I'imrnegine centrale che appa-
re sul monitor si ingrendirà del doppio (vedi fig.26),
premendolo altre due volte si tornerà ad ingrandi-
re la parte centrale deil'immagine e cosi vieall'inii-
nito.

L'immagine. come vedasi in fig.25, viene divisa
in cinque zone grandi un quarto dell'immagine to-
teleÀ

Se della immagine presente sullo schermo Mo-
nitor o TV desiderate ingrandire le soia parte supe-
riore slnistra o quella interiore o la parte superiore
destra o quelle inferiore, dovrete procedere come
segue:

1° Premete il pulsante Eeccpe ed aspettate fino
e che non udrete due beep. '

2' Premete ii pulsante Freccia a sinistra sede-
siderate ingrandire il quarto superiore sinistro del-
l'lmmagine (vedi lig.27).

3° Premete ii pulsante Freccia In su se deside-
rate ingrandire ii quarto inferiore sinistro dell' im-
magine (vedi tig,29)4

4° Premete il pulsante Freccia a dutu se desi-
derate ingrandire ii quarto superiore destro dell'ìrn-
magine (vedi iig.29).

5° Premete il pulsante Freccia In giù se deside-
rate ingrandire il quarto inferiore destro dell'lmma-
gine (vedi iig.30).



6' Premete un'altrn volte il tasto Escape se de-
siderate Ingrandire il quarto centrale deil'immagine.

Una volta ingrandita una immagine, potrete an-
cora eseguire ulteriori ingrandimenti della sua sola
zona centrale, premendo Escape. oppure della par-
te sinistra o della destra premendo uno del quattro
tasti Frecce.

Per uscire dallo Zoom supplementare sare sui-
ficiente premere il tasto Funzione (vedi iig.30).

Quanto abbiamo qui detto sull'uso del Fieglstra~
tore e dello Zoom potrebbe lasciar suppone che
questo premere un tasto per passare ad un altro
possa risultare molto complicato, ma vl assicuria-
mo che basta eseguire questa operazione per due
o tre volte consecutive per capire che ln pratica lut-
to risulta più semplice dl quanto potrebbe apparire
da questa nostre descrizione.

COSTO DI REALIZZAZIONE

Tutto il necessario per la realizzazione della sche-
da LX.927 come visibile nelle ligure dello schema
pratico, completa dl circuito stampato, UAFiT
HD.6850, due Gal programmate, relè, due prese
femmina BF da pannello e Jack complete dl spinottl
maschio e Jack maschio. (Nola: nel blister sigillato
troverete anche la Eprcm EPJSO/B, che dovrete
inserire nel Videoconverter In sostituzione della
EPJQOIA) ......................................... L. 58.000

Costo del solo circuito stampato LX.927 L. 6.000

Note: A quanti volessero sostituire la cola vec-
chia Eprom EPJQOIA con la nuova EP.7DOIB per
ottenere la funzione di "zoom supplementare" an-
che senza Inserire la scheda LX.927, potremo lor-
nlrla a L. 18.000

Nei prezzi sopraindicati non eono lncluee le spe-
se postali di spedizione a domicilio.

Figi! Premendo II tuto ESCAPE per 2
"beep". pol ll tuto FRECCIA In SU, ln-
grendlrete l'lmmeplne "D" ponte In bee-
eo a elnletra.

.mu-L Q -v Q ¢ rw.. m..

Fig.28 Premendo II tato ESOAPE per Z
"beep", pol ll tuto FHECCIA I DE-
STHA, verra lngrendite l'lmmeglne "C"
poeta ln alto a llnletra.

Vma.. s .

Flpßo Premendo il tuto ESCAPE per 2
"beep". pol il tuto FRECCIA In GIU, In-
grendlrete I'lmmeglne “".E Per ueclre
premete FUNZIONE.

123



AMPLIFICATORE BF 05 WATT SU 4 OHM

Sly. Sceldlno Gaetano - OSTIA LIDO (ROMA)

Ho realizzato questo amplificatore finale che uni~
sce doti di esuberante potenza (65 watt efficaci) e
di semplice realizzazione Inoltre utilizza per la sua
alimentazione una tensione duale di soli 18 + 18
volt.

L'elemento principale dei circuito è costituito dai- “Pais
l'ínlegrato TDA¬2030A della SGS. “P3055 “111103”

Il TDAZOSOA è un integrato monolitico in conte-
nitore Pentawatt (vedi ligure) ed è in grado di forni-
re da solo una potenza di 18 watt efficaci su 4 ohm
oon un'alimentazione duale di 18 volt.

Il TDA.203OA, per chi ancora non lo conosces-
se, è un integrato super protetto contro i cortocir-
cuiti ed il surriscaldamento.

Per aumentare la potenza d'uscita ho cercato in

muvi

ELENCO COMPONENTI

H1 = 4.700 ohm 1/4 Watt
R2 = 100.000 ohm 114 watt
R3 = 1.5 ohm 2 watt A'
R4 = 1.5 ohm 2 watt
R5 = 100.000 ohm 1/4 wett
R6 = 3.300 ohm 114 watt
R7 = 100.000 ohm 1/4 wltt
RB = 1.5 ohm 2 wltt
R9 = 1.5 ohm 2 wett
R10 = 1 ohm 1 watt
R11 = 3.300 ohm 1/4 watt
R12 = 1 ohm 1 watt
01 = 1.000 pF poliestere
02 = 220.000 pF poliestere
C3 = 220.000 pF poliestere
64 = 10 mF elettr. 35 volt
65 = 220.000 pF poliestere n
CG = 220.000 pF poliestere
CT = 3.300 mF elettr. 50 volt DS1 = diodo 1N.4001 cn
60 = 220.000 pF poliestere TR1 = TIP.2955 :I
C9 = 220.000 pF poliestere TR2 = TlP-3055
C10 = 1.500 pF poliestere TR3 = TIP.2955
C11 = 3.300 mF elettv. 50 volt TM = TIR-3055
DSI dlod01N.4007 ICI = TDA.2030A
DS1 = dIodo 1N.4007 lc2 = TDAJOSOA
DS1 = diodo 1N.4007 AP = lltoplrlente 4 ohm
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In questa mbrlca presentiamo alcuni degli
schemi che I nostri lettori ci Invlemo quoti-
dianamente, scegliendo tra questi i più va-
lldl ed Interessanti. Per ovvi motivi dl tempo
e reperibilità dei materiali non possiamo
"provare" questi schemi, quindi per Il loro
funzionamento ci affldlamo alla serietà del-
I'Autore. De parte nostra, controlllemo eo-
lo se il circuito teoricamente puo risultare
funzionante, completandoto, dove e neces-
sario, di una nota redazionale.

un primo tempo di applicare sull'uscita un classico
stadio complementare composto da un transistor
TP.2955 (TR1)e da un TP.3055 (vedi TFl2); in que-
sto modo sono riuscito ad ottenere circa 35 watt su
4 ohm.

Poi ho realizzato due esemplari e II ho collegati
a ponte (vedi schema elettrico) ed In questo modo
sono riuscito e raggiungere 65 watt efficaci su un
carico di 4 ohm.

Come potete vedere i due TDA.2030A lavorano
in controfase, ossia ad un'escursione positiva del-
la tensione d'uscita (piedino 4) di lCt ne corrispon-
de una negativa di ICZ e viceversa4

Per quel che riguarda la realizzazione pratica, oc-
corre far presente che i transistors finali TR1, TR2,
TR3 e TFl4 li dovremo fissare sopra una abhondante
eletta di raffreddamento, non dimenticando dl iso-
larli con le apposite miche.

L'alimentazione dovrà essere adeguata alla po-
tenza del circuito. La potenza dei trasformatore do-
vrà essere intorno ai 100 watt con un secondario
da 12 +12 volt. Seguirà un ponte da almeno 5 am-
per ed un condensatore elettrolitico dl filtro di al-
meno 3t300 mF - 50 volt per ramo.

Meglio ancora si potrebbe realizzare un alimen-
tatore stabilizzato duale che eroghi esattamente 18
+ 18 volt con 3 amper.

POTENZIOMETRO ELETTRONICO

Sig.t¦occla Massimo - TIVOLI (ROMA)

Spett.Fledazione
Sono un grande appassionato di elettronica ed

e mio giudizio le riviste Nuova Elettronica e una del-

in SINTONIA
le migliori sul mercato e della stessa opinione è an<
che il mio Professore di Elettronica, che spesso ri-
corre, per l'lnsegnamento, ai Vostri schemi.

Ho avuto modo di progettare e realizzare questo
circuito di potenziometro elettronico che, fondamen-
talmente, puo essere suddiviso in tre parti:

1- Stadio oscillatore
2- Stadio contatore con uscita binaria
3- Stadio selettore delle resistenze

l due pulsanti P1 e P2 presenti nello schema, ser-
vono per variare, come in un potenziometro, Il va-
lore della resistenza da porre in serle tra l'lngresso
e l'usclta.

Per questo circuito occorrono solo quattro Inte-
grati ed una dozzina di componenti passivi.

Partendo da sinistre notiamo un semplice oscil-
latcre, che si awale del noto NE<555 (Ict). la cul
frequenza possiamo modificare agendo sul trimmer
R2

Il segnale ad onda quadra presente sul pledlno
3 di ICZ viene applicato tramite P1 sul piedino 4 di
ICS, oppure tramite P2 sul piedino 5 dello stesso
integrato.

iC3 è un contatore avantifindiatro C/MOS (CD
40193) con l'uscita (piedini 7-6-2-3) in codice bina-
rlo; in pratica ogni impulso applicato, tramite P1,
sul piedino 4 di tale integrato, decrementerà il nu-
mero in formato binario disponibile sulla sua usci-
ta, mentre se applicato tramite P2 sul piedino 5 In-
crementera lo stesso numero.

Queste uscite andranno a comandare gli inter-
ruttori analogici contenuti in lC4.

La seguente tabellina mette In relazione le usci-
te dl ICZ con la resistenza presente fra Ingresso ed
uscite:
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(piedini icz)
= R3+ R4+ R5+ R6 :15.300 Ohm
= R4+R5+R6 = 14.300 Ohm
= R3+H5+H6 = 13.100 Ohm
s R5+R0 = 12.100 Ohm
= R3+H4+R6 = 11.400 Ohm
n R4+R0 a 10.400 Ohm
n R3+ R6 = 9.200 Ohm
I R6 = 0.200 Ohm
= H3+R4+R5 = 7.100 Ohm
= R4+H5 = 6.100 Ohm
= H3 +Fl5 = 4.900 Ohm
n R5 n 3.000 Ohm
= R3 + R4 = 3.200 Ohm
- R4 s 2.200 Ohm
= R3 = 1.000 Ohm
a 0 n 0 Ohm

Come vediamo otterremo tutti i valori tra 0 e
15.000 ohm circa a passi di 1.000 ohm circa. Al po~
sto delle resistenze R3-H4-Fl5-R6 potremo utilizzar-
ne altre di diverso valore, termo restando che de-
vono seguire la regola seguente:

Hllìxfia
H5=ÃXR3
RGIOXRQ

Per l'alimentezione andranno bene tensioni oom-
prese fre i 5 edi 15 volt stabilizzati. In caso si ado-
peri questo circuito per attenuare un segnale au-
dio, consiglio di realizzare i collegamenti in ingres-
so ed in uscita con del cavetto schermate e dl usa-
re un contenitore metallico.

NOTE REDAZIONALI

Leggere che ii suo Professore ricorre spesso ai
nostri schemi per i'insegnamento ci fa capire che
il sua istituto è moderno ed alpassa con I tempi. DI
questo ce ne congretuliamo.

Lo schema che oi ha inviato è molto interessante
e come vede Io abbiamo subito pubblicato4

A tal proposito vorremmo indicarLe come noi lo
avremmo modificato per renderlo più affidabile.

Sul piedini 4-5 di l03 sarebbe opportuno inserire
une resistenze da 700. 000 ohm collegata al positi-
vo di alimentazione, per forzare idue Ingressi in con-
dizione logica 1 in assenza di segnale. Cosi facen-
do si eviterà, se esistono del segnali spurii, che si
verifichino delle variazioni di volume. ll piedino 14
anzichè collegarlo a messe, lo avremmo collegato
come vedesi ln figura al positivo di alimentazione tra-
mite un condensatore da 1 mF 25 volt. Con questa
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mad/ficaI all'atto del/'accensione l63 si resettare,
evitando che le uscite di 164 si portino su stati ca-
suali. Infatti se questo potenziometro digitale tosse
installato in un amplificatore sarebbe scomodo che
si accendesse a volume massimo.

A coloro che volessero montare questo circuito,
consigliamo di inserire tra li terminale "uscite" ela
massa una resistenza il cui valore sara da stabilire
sperimentalmente, In guanto il circuito agisce da po-
tenziometro solo se risulta presente un partitore re-
sistivo.

ln serie ai diodi LED si poo'à mettere una resisten-
ze da 100-680 ohm a seconda della luminosità de-
siderata.



ELENOO COMPONENTI

R1 3.300 ohm 1/4 will
H2 10.000 ohm trimmer
H3 1.000 ohm 1I4 wm
H4 2.200 ohm 1/4 wafl
R5 3.900 ohm 1/4 watt
H6 8.200 ohm 1/4 watt
CI 47 mF eleflrol. 16 Vol!
CZ 10.000 plcoFarnd pollutare
63 100.000 plcoFarnd pollon-ra
Cd 47 mF elem. 16 volt
DS1 = diodo 1N.4007
DL1
DL2
|c1 = umani "Wii"
IC2 = NE.555
ICS = 60.40193
ICJ = (20.4016/4066
P1 = pulsante N.A
P2 = pulsante N.A
S1 = lnterruflm

ELENCO OOMPONENTI
R10 = vedl note redaz.

R1 = vadl note rodnz. R11 = 100.000 ohm 1/4 watt
R6 = 100.000 ohm 114 wm CS = 1 mF slim. 25 volt
R9 = 100.000 nhm 1/4 Witt 032 = ldO IIPO 1NJ150
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TRASMETTITORE AUDIO PER TV

Sig. Castellano Michele - CASTELLAMARE DI
STABIA (NA)

Desidero sottoporre alla vostra attenzione il se-
guente circuito. nato per risolvere un'esigenza co-
mune a molte persone.

Questa esigenza deriva in parte dal fatto che, in
genere. la TV non puo essere seguita ad un volu-
me d'asoolto accettabile durante le ore notturne, pe-
na il ricevere giuste lamentele dai coinquilini, ed in
'parte dal tatto che le famose cuffie ad infrarossi han-
no un prezzo piuttosto elevato.

ll circuito non e altro che un piccolo trasmettito-
re in FM, che lavora sulla gamma da 86 a 108 MHz,
capace di coprire una distanza di circa 10 metri een-
za I'ausilio di una antenna esterna.

Per la ricezione e necessario disporre di un qual-
siasi ricevitore FM che abbia una uscita perla cuffia.

Essenzialmente l'oscillatore è formato dal tran-
sistor TR1, dalla bobina L1, dal compensatore CS
e dai pochi componenti che gravitano intorno al
transistor.

ll segnale di ingresso sarà prelevato dall'uecita
cuffia del televisore o dall'uscita per un altoparlan-
te esterno.

Questo segnale andre a modulare in frequenza

la portante emessa dail'oscillatore.
La frequenza di emissione potrà essere modifi-

cata agendo semplicemente sui compensatore 03.
in pratica, una volta costruito ed alimentato il cir-

cuito, si dovrà sintonizzare la radio su una frequen-
za libera, quindi ruotare il compensatore C3 fino a
sentire in cuffia il segnale proveniente dal televisore.

La bobina L1 è stata realizzata awolgendo 5 spire
di filo di rame smaltato del diametro di 1 millimetro
su un supporto cilindrico del diametro di 5 millime-
tri, evitando spaziature fra le spire.

Trattandosi di un montaggio in alta frequenza,
consiglio di fare dei collegamenti molto corti soprat-
tutto tra TR1-CS~C7 ed L1.

L'alimentazione è di 9 volt, per cui andrà benis-
simo usare una batteria dello stesso voltaggio da-
to i'essorbimento limitato (circa 3 mifllamper).

NOTE REDAZIONALI

Come già accennato dall'Aufore, se l collegamenti
dello stadio oscillarore non risultano molto corti, II
circuito non funzionerà.

Quando lo userete dovrete cercare di dosare il se-
gnale di BF prelevato sul/'uscita del TV, perchè se
I'ampr'ezza rlsultera troppo elevata i'oscillatore po-
trebbe sali/rare.

ELENCO CÖMPONENTI

R1 = 41.000 ohm 1/4 watt
R2 = .000 ohm 1/4 watt
R3 = 100.000 ohm 11| watt
H4 = 22.000 Ohm 1/4 WIII
ns = so ohm 1/4 watt
C1 = 10 rnF elettr. 16 volt
CZ = 10.000 pF ceramico a dlaco

4-20 pF compenutora
7.000 pF ceramico a dlaco
1.000 pF ceramico a dllco
7.000 pF ceramico a disco

4,7 pF pF ceramico a disco
47.000 pF ceramico a disco

TR1 = NPN 2N.914 od equivalente
L1 = vedi tuto
S1 = interruttore

28
88

22
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TELEFONA-ric' eoggi stesso vi sPEDIREMO
i kit, i circuiti stampati e i componenti impiegati
nei progetti di "uova Eleflronlcfl

Se nelle voetre cme non sono presenti
concessionari dl Nuova Elettronica
e quindi non riuscile a procurarvi I noetri klts,
oomponele questo numero ielelonioo
0542-641490 e, ln giornata (esclusi i soli
giorni testivi). Il vostro pacco verrà
consegnato ell'ullicio postale per l'inoltro.

Treeooreo quelche istante
eegulrà le note acustico

e, el lemina di tale neu,
potrete dettere il vostre ordine

eenze limiti di tempo4

Ad eeernplo:
Signor Fabretti Merio,

via Lunghettl n. 45
cltte Traveelo CAP 33090

provincie Pordenone.

Potrete telefonare a queleleel ore di tutti
I giorni. compresi sabato. domenica,
giorni leetivi e enone dl notte, euendo
le linee teleloniche sono più libere.
Une segreterie teletonioe
in lunzione 24 ore eu 24,
proweoere e memorizzare
li vostro ordine.

Se avete gia eltettueto
degli ordini. nella dletlnte

presente ell'irrletno del pacco
troverete sempre il
OODIOE CLIENTESe il servizio 905MB (due Lettere e un Numero).risulterà efficiente. nel

giro di pochi giorni
II penso vi verrà reoepitato
direttamente a casa del
postino, non un
supplemento delle eole
spese postali.
Efletuuere un ordine
e molto eempllce:

Questo numero di Codice
e li vostro numero pereonele

memorizzato nel computer.
Quando ol inoltrerete un ordine.

serà eutficiente che indlohlete
ll eolo cognome

e ii vonro codice penonele.

I* Esempio:
prime dl oornperre il numero ' «i Sig. Febrettl, Codce "1.123".
ennotete su un foglio di cene
tutto cio che dovete ordinare`
cioe le sigla del kit, del circuito
eternpato, il tipo dl lntegreto
o di qualsiasi eltro componente

› I' "› coel leoendo ll oomputerindlvlduerl
' etimmeticarnente le voetre vie,

ed il relativo CAP.
e le queñlitå. Non dimenticatevi di indicàre

everwmposto lI numero oltre el cognome le due lettere
telelonlce 0542411400 che precedono il numero.
udrete tre squilli Se indicherete il solo numero,

ed esempio 10991, poiche vi sono
tenti eltrí lettori contraddistinti

de tele numero, il computer
non potrà individuervi.

Precisendo invece AO 1099!
oppure ltofiel, il computer

rioerchere nel prime caso
il lelltere 1099! della provincie di Aoete,

nel secondo caso
il lettore N°991 della provincia di Meter..

0542-641490
Per lntorrnezionl potrete teletonere elle
eteeeo numero delle ore 10 elle ore 12.

I'lEl-TROII vie dell'lNDUSTRIA n. 4 - 40026 IMOLA (Bologna)
Dlštrlbutore Nazionale e per I'ESTERO dl Nuova Elettronica

e iI seguente testo
registrato su nastro.

«servizio celen per In spedizione di
mnrerinlz elerrmnizo. Delmre il
mrro completa indirizzo lenrørnenle.
riperuniulo per una seconda vol/n, onde
:vilare errori di compunsíbililà.
Iniziale a parlare al termine della noia
mica che om mlieme. grazie.

il numero civico` le città , ,


